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Geometria politica lag) 


Stalin: — Ahimè! Se al trian- 
golo Roma-Berlino-Tokio si ag- 
giunge 11 Brasue sì forma il qua- 
drilatero anticomunista. 


Malifax in Germania 


— Siete venuto per andare a' 
caccia, signor Lord? 

— Sì, a caccia di notizie sul- 
le intenzioni della Germania. 


polare. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Perquisizioni in Francia ti 


— Scusate, signore: ignorava- 
mo che fate parte del Fronte po- 


ateria di primati 


— Bruxelles batte Ginevra. 

— In una partita di calcio? 

— No, in materia di partite 
diplomatiche. 


BISCOTTI - 


PASTINA - 


CACAO - CIOCCOLATO 


AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


CREMA DI RISO 


Prof. GIUSEPPE LUGLI 
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290 illustrazioni È 
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GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D, M. 1781415 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capigliature ele 
Restituisce ai capelli biancki il colore 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vi 
il orescimeuto e la bellezza luminosa. 


la pelle, ed e facile l'applicazi 
La bottiglia, franea di porto, i. 11 
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NOVITÀ 
RAFFAELLO DE RENSIS 


ERMANNO 
WOLF-FERRARI 


LA SUA VITA D’ARTISTA 


In-8° di pagine 112 con 9 tavole 
Lire Otto 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


NOVITÀ 


La conquista del Mediterraneo 
ha significato : 40 anni di guer- 
ra - 7 teatri d'operazioni - 45 
battaglie campali - 10 battaglie 
navali - 25 città assalite 0 as- 
sediate - 2000 navi affondate 
o catturate - 20 comandi d'eser- 
cito prigionieri o caduti sul 
campo - 2 milioni di soldati 
uccisi. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


gradatamente e non fallisce mai, non macchi: 


tio, 
Dep. In Terine: Farm. del Dott. BoGW£o, Via Berthollet, 14. 


In-8° di pagine 240 con 32 tavole e coperta a colori 


Rilegato in piena tela con sovracoperta a colori 
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EDIZIONI TREVES MILANO VENEZIA 


DIGESTIONE PERFETTA 
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ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 50 a L. 4,10 
» » 100 a L. 6,65 
» »875 a L.12,80 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglie da un litre 


Diel 1700 @, B. Morgagni, Yrincipe degli UAnatomici, frequentava la Spezieria all’Ercole d'oro 
bore Gino D'allora di fabbricaano le pillole Di Santa Bogca 0 bel Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DAL.L’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


ALBERTO CONSIGLIO 


SCIPIONE 


E LA CONQUISTA DEL MEDITERRANEO 


FRATELLI TREVES - 


Lire Quindici 
Lire Venti 


MILANO 


E.FRETTE:C. 


MONZA 


CASA DI FIDUCIA PER 


* BIANNEIHIEIRINE - COIRIRIEIDI 


CATALOGO "GRATIS" 


NOVITÀ 
P. A. QUARANTOTTI GAMBINI 


LA ROSA ROSSA 


ROMANZO 
In-16° di pag. 280 Lire Dodici 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


NOVITÀ 


Non è una “vita romanzata 
di Scipione, né una arida ana- 
lisi della fase culminante della 
storia romana. L'Autore ha vo- 
luto, con criteri estremamente 
attuali, rivedere realisticamente 
il grande conflitto mediterra- 
neo nel quale ebbe fine l'im- 
pero cartaginese ed origine 
l'impero romano. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 


1a ITALIA, aell'IMPERO e in IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE OFFRA LA DOCU- TI 

ca MENTAZIONE COMPLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL Si 
Lire 180 MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E DELL’ATTUALITÀ, "Il 
pag DELLA LETTERATURA E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E 
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Lire 48 E DELLO SPORT 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
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AIPESTERO l'abbonamento 
costa: 
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ii UMERO DI NATAL 
costo în Italia corrisponde alla N I T E 
maggiore spesa di affrancazione 


postale. 
Nei seguenti paesi l’abbona- 
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A BB'ONTASTE Vv dl A 


L’ ILLUSTRAZIONE 


È la rivista preferita dalle famiglie italiane; indispensabile a chi vuol tenersi al corrente del 
movimento spirituale storico e cronistico della vita contemporanea. 

Mantiene questo primato da oltre sessantaquattro anni, ed annovera fra i suoi collaboratori oltre 
agli uomini politici più insigni in ogni campo del Regime, quali le LL. EE, Ciano, Bottai, Alfieri, Lan- 
tinì, Lessona, Cobolli Gigli, De Marsanich, De Stefani, Belluzzo, gli scrittori più noti, da Sem Benelli 
£ Massimo Bontempelli, da Sabatino Lopez a Gherardi, da Virgilio Brocchi a Lucio d’Ambra, da Rino 
Alessi a Rosso di San Secondo, da Salvator Gotta a Bruno Corra, da Raffaele Calzini a R. Radice, da 
Riccardo Bacchelli a Marco Ramperti, da S. Visconti Prasca a Matio Missiroli, da Concetto Pettinato a 
Italo Zingarelli, da Adolfo Franci a Raffaele Carrieri, da Marinetti a Luigi Orsini, da Leonida Ré- 
paci a Serretta, da Carlo Gatti a F. Spinedi, e gli specialisti più reputati nelle scienze, nel teatro, nella 
critica storica, 

Hanno infatti collaborato e collaboreranno alle pagine dell’Illustrazione Italiana: Gioacchino Volpe 
Nicola Parravano, Cornelio di Marzio, l'on. Cianetti, l’on. Racheli, l’on, Martire, Renato Ricci, Nicola de 
Pirro, Silvio d'Amico, Eugenio Giovannetti, Francesco Orestano, l’on. G. E. Giglioli, Adolfo Cotronei, 
Roberto Papini, Carola Prosperi, Bruno Cicognani, Carlo Ciucci, Giuseppe Adami, Bonaventura Tecchi, 
Lorenzo Gigli, Mario Corsi, A. Lombrassa, Bruno Brunelli, Pia Rimini, etc. 

I più notevoli disegnatori del nostro tempo illustreranno ancora i romanzi che appariranno nelle 
nostre colonne, e fra questi saranno Sacchetti, Tabet, Vellani-Marchi, Morelli, Brunetta, Resentera, ete. 


Entro l’anno inizieremo, la pubblicazione di tre nuovi romanzi 
LA TROPPO BELLA di Alessandro Varaldo, 
FANTASIA DAVANTI AL PALAZZO DARIO di Lucio d’Ambra, 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo, 


ed altri ne pubblicheremo in seguito di Riccardo Bacchelli, di Carola Prosperi, di Mura etc. 


Inoltre, Mario Appeliuse Indro Montanelli seguiranno come nostri inviati speciali i grandi avveni- 
menti nazionali e del mondo, 

Ecco, a grandi linee, il nuovo programma dell’anno XVI, che, con le più notevoli ed urlanti foto- 
grafie attuali, costituirà come e più di sempre, il quadro storico documentario della nostra vita, in modo 
da sintetizzare e da sostituire ogni altra rivista resa ormai pleonastica dalla ricchezza, dal numero e dal- 
l’importanza delle nostre presentazioni. 

Alcuni numeri speciali, dedicati ad argomenti diversi, con tricromie e tavole fuori testo, simili a 
quelli che in questo ultimo periodo hanne costituito l'orgoglio nostro ed anche quello dell’arte giornali- 
stica e tipografica completeranno la serie delle nostre pubblicazioni. 


ITALIANA 


In ITALIA, nell’IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti 
cipato costa 


PER UN ANNO 
Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volume 
di circa centocinquanta pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 
nie RO 


All’ESTERO l'abbonamento 


costa; 


PER UN ANNO 


Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 


UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi. l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 


Germania, Belgio, Svizzera, Au- 
stria, Ungheria, Cecoslovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca; Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 
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ABBONAMENTI: 


Italia; Impero-e-Albania, e presso gli uffcì 
postali a mezzo del “Serv Internazionale 
Scambio Giornali, in Francia, Germania, 
Belgio; Svissera, Austria Ungheria, Cecoslo: 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia, Norvegia, Finlandia, Lettonia, Lituania, 


Anno L. 180 Semestre L. 95 Trimestre L. 48 
Altri Paesi 
Anno L. 280 Semestre L. 145 Trimestre L. 78 


Telefoni 17.754 
17.755 - 16,851 


Direzione e Redazione: 
Amministraz. e Pubblicità: 


DIARIO DELLA 


18 Novemare - Roma. Il Duce, al termine dell'adunata 
nazionale dell'industria italiana per l'autarchia, svoltasi 
a) Teatro Adriano riceve a Palazzo Venezia, alla presenza 
di S. E. Starace, ministro Segretario del Partito e di 
S E. Lantini, ministro per le Corporazioni, ‘il ‘presidente 
della Confederazione fascista degli industriali conte Volpi, 
e il presidente della Confederazione fascista dei lavorati 
ri dell'industria, on. Cianetti, accompagnati da una rap- 
presentanza degli organi direttivi delle Confederazioni 
stesse. 


Il Duce esprime il suo alto compiacimento per la ma- 
nifestazione odierna che sì inquadra perfettamente nelle 
direttive del Regime. è 

eli dice che la disciplina autarchica. risponde per l'Ita- 
lia alla necessità, alla logica, ‘alla giustizia; .la storia re- 
cente che abbiamo vissuto lo dimostra. I produttori e i 
consumatori debbono quindi porre ogni Joro sforzo per il 
raggiungimento del massimo di autarchia. 

'6fi "Haliani debbono farsi una mentalità autarchica, 
anzi debbono vivere intensamente nella « mistica dell'au- 
tarchia ». In questo sforzo verso l'indipendenza economi- 
ca non ci sono stati ne ci saranno disertori e neppure 
ritardatari. Questa è la parola d'ordine del Regime. 


Roma. Nella ricorrenza dell'inizio delle inique sanzioni 
il Duce inaugura la Mostra del Tessile Nazionale al Circo 
Massimo, imponente documentazione dell'autarchia  na- 
zionale. 


Napoli. S. M. il Re Imperatore, ricorrendo il 150° an- 
niversario della fondazione del Collegio Militare della 
Nunziatella si reca, accompagnato dal Principe di Pie- 
monte, dalla Principessa e dalla Duchessa d'Aosta Madre 
a visitare il Collegio che ebbe l'onore di averlo allievo. 


19 Novemsre - Berchtesgaden. Giunge Lord Halifax, in 
compagnia di von Neurath e si reca in automobile alla 
Berghof dove ha luogo il colloquio tra il Fihrer, Lord 
Halifax e von Neurath. 


Bucarest, Il presidente del Consiglio dei ministri, Ta- 
tarescu, fa, a nome del nuovo Gabmetto, delle dichiara- 
zioni ai rappresentanti della stampa estera e romena. 
Dopo avere confermato che la Romania non muterà af- 
fatto la sua politica estera basata sulla pace generale, ri- 
ferendosi all'Italia dice testualmente: «Con l'Italia, alla 
quale ci uniscono affinità di razza e di coltura, noi 
intendiamo intensificare le nostre relazioni di buona e 
di stretta amicizia, relazioni che banno trovato la loro 
espressione nelle convenzioni concluse ultimamente » 


20 Noveman - Roma. Con decreto in corso di firma, 
S. M. il Re Imperatore ha nominato — su proposta del 
Capo del Governo — S. A. R. il Duca d'Aosta a Viceré 
d'Etiopia. 4 


esatto come lo “JUNGHANS 
Marce Stell vi dà la padronanza assoluta 


del tempo e delle 


ELO Al MIGLIORI OROLOGIAI 
LA “MARCA STELLA" 


vostre azioni 
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Ml Duce ha mandato al Maresciallo Graziani una let- 
tera autografa, nella quale gli esprime la gratitudine 
della Nazione per l’opera da lui svolta — in guerra e 
in pace — per la conquista e la pacificazione dell'Impero. 

S. A. R. il Duca d'Aosta raggiungerà Addis Abeba 
nella prima decade di dicembre e il Maresciallo d'Italia 
Graziani lo aspetterà per trasmettergli le_consegne. 


Con Decreto Reale in corso di firma, S. M. il Re Im- 
peratore ha — su proposta del Capo del Governo — 
accettato le dimissioni di S. E. Alessandro Lessona dalle 
funzioni di ministro dell'Africa Italiana. 

Il Duce ha assunto la direzione di detto Ministero, 
esprimendo a Lessona il suo compiacimento per l'opera 
prestata all'amministrazione durante moltissimi anni. 

Con altro Decreto Reale, è stato nominato — su pro- 
posta del Capo del Governo — a Sottosegretario di Stato 
per l'Africa Italiana, l'on. Attilio Teruzzi. 

Con Decreto Reale in corso di firma — su proposta del 
Capo del Governo — l'on. Renato Ricci viene nominato 
sottosegretario di Stato per le Corporazioni. 

Con Decreto Reale in corso di firma — su proposta 
del Capo del Governo — il sottosegretariato per gli Scam- 
bi e le Valute viene elevato a ministero ed il sottosegre- 
tario Felice Guarneri alla carica di ministro segretario 

tato 


21 Novemmre - Roma. I Sovrani e la Principessa Maria 
di Savoia assistono in Campidoglio all'apertura dell’anno 
dell’Accademia d'Italia. Il presidente Gabriele d'Annunzio 
invia dal Vittoriale un messaggio al Re Imperatore. 


Ginevra. L'autorità elvetica scioglie un'adunata di mo- 
narchici francesi capeggiata da Enrico di Francia, conte 
di Parigi pretendente al trono dei Borboni-Orleans. 


22 Novemzre - Roma. Si comunica: Il giorno 21 cor- 
rente, un apparecchio « S 79» munito di tre motori Piag- 
gio P_11 R C 40, pilotato dal colonnello Attilio Biseo e 
dal tenente Bruno Mussolini e avente a bordo i motoristi 
Gadda e Risaliti, ha migliorato ì primati internazionali di 
velocità per aeroplani con carico di 500, 1000 e 2000 kg 
su 1000 km. di percorso, realizzando la velocità media 
di km. 430,622. 

Il precedente primato era detenuto dall'Italia con i me- 
desimi piloti e col medesimo tipo di apparecchio, che 1'8 
luglio 1937 aveva realizzato una velocità media di chi- 
lometri 423.618. 

Il volo si è svolto sul percorso S. Marinella-Vesuvio 
(Napoli)-Montecavo-S. Marinella. 

La R.U.N.A. ha sottoposto i verbali e gli incartamenti 
del volo alla F.A.I. per la conseguente omologazione. 


Roma. Al Duce perviene il seguente telegramma in- 
viatogli dall'Asmara dal Maresciallo Graziani: 

« Sono fiero di aver servito ai Vostri ordini per la \con- 
quista e la pacificazione dell'Impero. 

« Vi ringrazio, per la fiducia e la stima sempre dimo- 
stratemi e alle quali so di non aver mai mancato. 

«Ora e sempre Vostro gregario. Graziani ». 
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SETTIMANA 


Roma. L'« Agenzia Economica e Finanziaria » pubbli- 
ca: «A Londra vi sono capitali in abbondanza in cerca 
di impiego sicuro e redditizio ed evidentemente si ha 
grande voglia di decidere l’Italia a chiederne. Per que- 
sto si cominciò col far pubblicare che le Banche ingle- 
si non sarebbero state aliene da mutuare capitali all'I- 
talia: poi si è detto che il Conte Volpì in un suo re- 
cente viaggio a Londra aveva addirittura l'incarico di 
saggiare il terreno per l'emissione di un grosso prestito 
per lo sviluppo industriale e commerciale dell'Impero 
etiopico. E alla Camera dei Comuni sì è anche interro- 
gato il Governo in proposito: ma lord Cranborne ha ri- 
Sposto che non era affatto vero che il Governo italiano 
avesse fatto passi per ottenere l'autorizzazione ad emet- 
tere un prestito sul mercato inglese. 

«Lord Cranborne ha detto il vero. Il capitale inglese 
€ non solo quello inglese, sarebbe certamente disposti: 
simo a concedere prestiti, anche ingenti, all'Italia, sia 
allo Stato sia all'industria’ privata, perché sa per prova 
che l'Italia è fra quei pochi Paesi che ha fatto e farà 
sempre onore ai suoi impegni finanziari verso l'estero. 

<« Ma l'Italia da molti anni fa da sé; ha provveduto 
alle ingenti spese per la conquista dell'Impero e per il 
riarmo chiedendo e ottenendo oro e denaro dai suoi cit- 
tadini. Ne riavrà a sufficienza al momento del bisogno. 
Quindi tutte le voci fatte correre a Londra e in altri 
mercati finanziari di probabile prestito all'Italia sono in- 
fondate: meglio, esprimono soltanto il desiderio e Ja 
buona volontà di banchieri di fare buoni e sicuri affari 

on ja». 


23 Novemnne - Parigi. Viene diramata dal Mini SI 

gli inverni una nota ufficiale în cui si annuncia ro 

di un, complotto contro la Repubblica in seguito al seque- 
ia considerevole qui 

Hiro di una conside quantità di materiale bellico di 


sventato la congiura, annuncia che i colpevoli 

, saranno se- 
veramente puniti e 'assicura che il Govemo corto Se- 
leggi esistenti saprà difendere il regime. La 


« L’Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 28 novembre al 4 dicembre 
comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo 


OPERE 


Mencotenì, 1 Dicewmae, ore 21, secondo 
programma 'e Grovenì, 2 Dicemere, ore 21, 
primo programma: Trasmissione dal Tea: 
iro Comunale di Bologna: Mignon, dram- 
ma lirico in tre atti, musica di Ambro- 
gio Thomas. Maestro concertatore e diret- 
iore Antonio Guarniei 

Sanato, 4 Dicemrre, ore 21: Secondo 
programma: Trasmissione dal Teatro Co- 
munale di Bologna: Ginevra degli Almieri, 
opera in tre atti di Giovacchino Forzano, 
musica di Mario Peragallo. Maestro Con- 
certatore e direttore Giuseppe Del Campo. 


CONCERTI SINFONICI 


Domenica, 28 Novemsre, ore 17: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ber- 
uardino Molinari. Trasmissione dal Tea- 
tro Adriano di Roma. Musiche di Bach, 
Mozurt, Medici, Rachmaninov. Secondo 
programma. 

Lunepî, 29 Novemane, ore 21: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Eugenio Jo- 
chum, con il concorso del pianista Nino 
Rossi, musica di Beethoven, Mozart. Pri- 
mo e secondo programma, 

Mencotenì, 1° Drcemere, ore 21: Con- 
certo sinfonico corale diretto dal maestro 
Fernando Previtali, musica di Mozart, 
Brahms, Dalla Piccola, Ducasse, Alfano. 
Primo programma. 

Venenpì, 3 Dicemene, ore 21: Stagione 
sinfonica dell'Eiar: Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Villy Ferrero, musiche 
di Brahms, Debussy, Respighi, Strauss. 
Secondo programma. 


CONCERTI VARI 


Domenica, 28 Novemane, ore 21: Gruppo 
delle Cantatrici italiane diretto da Mad- 
dalena Pacifico, musiche di Monteverdì, 
Sacchini, Spontini, Storti, Ghisi, Sini- 
gaglia, Guarino, Padellaro, Malena. Se- 
condo programma. 

Domenica, 28 Novemsae, ore 21.10: Mez- 
z'ora di musica da concerto, pianista 
Alessandro Tamburini, tenore Angelo Pa- 
rigi. Terzo programma. 

ManteDì, 30 Novemsne, ore 20.30: Con- 
certo di musiche teatrali diretto dal mae- 
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PADOVA V. Bonaldi 
” A. Ortolani 


PALERMO F.lli Albano 
V. Albano 
PARMA C. Chiussi 
hi G. Maestri 
PERUGIA F. Verdesi 


PIACENZA E. Pernisa 
PIOMBINO _G. C. Anichini 
PISA E. Bononi 
POTENZA V. Satriani & F, 
PRATO M. Meoni 
RAVENNA C. Bubani 
ROMA A, Giacinti 
SAVONA V. Angelotti 
SIRACUSA Tranchino & Scalia 
TARANTO S. Scialpi 
TORINO G. Ruffatti 
TREVISO L. Miozzi 


TRIESTE F. Sartori 
% Ditta “Principe,, 
UDINE Tessaro & Vidoni 
VENEZIA A. Buttaro 
ci A. Ortolani 


VERCELLI E. Ferrero 
VERONA G. Case 

VIAREGGIO S. Martini 
VICENZA G. Zanella 
ZARA L. Festini 


stro Armando La Rosa Parodi col con- 
corso del soprano Magda Olivero e del 
tenore Alessandro Granda. Terzo  pro- 
gramma. 

Martepì, 30 Novemane, ore 22.15: Musi- 
ca da camera, pianista Enrico Rossi Vec- 
chi, musiche di Busoni, Albeniz, Masetti, 
Dohnanyi. Primo programma. 

Mercocevì, 1° Dicemene, ore 20.30: Con- 
certo di musiche brillanti diretto dal mae- 
stro Umberto Mancini, musiche di Rossi, 
Savino, Richardz, Krautz, Pietri, Pick 
Mangiagalli, Gillet, Henn, Ranzato. Ter- 
20 programma. 

Grovepì,2 Dicemsne, ore 20,30: Mezz'ora 
di musica da concerto, soprano Renata 
Lurini, quintetto Villamaina di Firenze. 
Terzo programma. 

Grovenì, 2 Dicemare, ore 22: Musica da 
camera, Violinista Enrico Pierangeli, mu- 
sica di Mozart, Kreisler, Paganini, De 
Falla, Chausson. Secondo programma. 

Venernì, 3 DicemBre, ore 16: Trasmissio- 
ne dalla Reale Accademia di Santa Ce- 
cilia dato dall'orchestra da camera dei 
filarmonicì di Berlino, direttore Giovan- 
ni Benda, musiche di Haendel, Mozart, 
Respighi, Boccherini, Schubert. Primo € 
secondo programma. 


OPERETTE 


Marrebì, 30 Novemsre, ore 21: Acquolina 
in bocca, operetta in tre atti di Weber, 
adattamento musicale di Ermete Liberati, 
direttore d'orchestra Tito Petralia. Secon- 
do programma. 

Venerbì, 3 Dicemere, ore 21: Paganini, 
operetta in tre atti di Franz Lehar, diret- 
tore d'orchestra Umberto Mancini. Primo 
programma. 

Sapato, 4 Dicemene, ore 20.30: Arlecchi 
no, operetta in tre atti di E. Reggio, mu- 
sica di M. Chesi. Direttore d'orchestra 
maestro Tito Petralia. Terzo programma. 


PROSA 


Domenica, 28 Novemsre, ore 21: Scalo di 
fortuna, scenario radiofonico di Cesare 
Meano, musica sinfonica di Armando La 
Rosa Parodi, canzoni e danze di Carlo 
Allieti, regia di Alberto Casella. Primo 
programma. 

Lunepì, 29 Novemmas, ore 20.30: Il bu- 
giardo, commedia in ‘tre atti di Carlo 
Goldoni, canti e musiche di Enrico Gia- 
chetti, Compagnia del Tertro di Venezia 
diretta da A. Colantuoui. Terzo pro- 
gramma. 

Luxepì, 29 Novemsne, ore 22.5: L'irre- 
prensibile cameriere, scer radiofonica 
umoristica di Carlo Metz. Secondo pro- 
gramma. 

MarreDì, 30 Novemnre, ore 21: Congedo, 
commedia in tre atti di Renato Simoni, 
regia di Aldo Silvani. Primo programma) 

Giovenì, 2 Drcemsre, ore 21: E' arrivata 
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una nave, commedia in tre atti di Etto- 
re Giannini. Novità. Regia di Alberto Ca- 
sella. Secondo programma. 

Veweroì, 3 Dicemne, ore 20.30: Il dono 
del mattino, commedia in tre atti di Gio- 
vacchino Forzano, regia di Alberto Ca: 
sella. Terzo programma. 

Sasaro, 4 Dicemene, ore 21: Ml Falcone, 
novella scenica in un atto di Valentino 
Soldani. Stazione di Palermo. 

Samato, 4 Dicemre, ore 21: La sorella, 
commedia in due atti di Enrico Ragusa. 
regia di Aldo Silvani. Primo programma 
esclusa Palermo. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il Ministro degli Affari Esteri conte 
Ciano e il Ministro di Ungheria a Roma, 
barone Villani. hanno proceduto alla fir- 
ma dei nuovi Accordi  italo-ungheresi 
che sono destinati a regolare il regime 
dei pagamenti tra 1 due Paesi. Si tratta 
di un gruppo di Accordi tecnici che era- 
no stati studiati e preparati durante i 
recenti lavori della Commissione mis 
italo-ungherese e che si inquadrano nel- 
le intese generali di carattere economico 
tra l'Italia e l'Ungheria. La conclusione 
di questi Accordi è stata accolta con 
soddisfazione nei circoli responsabili ita- 
liani: essi sono una nuova prova dei 
vincoli cordiali che uniscono l'Italia e 
l'Ungheria e della continuità della pol! 
tica italiana verso un Paese al quale 
l'Italia è unita da inalterabile amicizia 


* Come abbiamo annunciato, il signor 
Jon Lugosianu ha dato le sue dimissioni 
da Ministro della Romenia presso jl Qui- 
rinale: egli ha già lasciato la capitale 
per recarsi a Bucarest, dove ritornerà 
alla politica altiva. Il signor Lugosianu 
e, d'fatti, una delle personalità più emi- 
nenti della nuova Romenia, dove, nono- 
stante la giovane età, è stato varie volte 
Ministro, occupando diversi dicasteri. Dal 
luglio 1933 era Ministro del suo Paese a 
Roma. Il soggiorno a Roma di questi 
quattro anni, secondo quanto egli stesso 
ha dichiarato, ha lasciato nel suo animo 
un ricordo indimenticabile, perché Îl suo 
spirito trovò nella città eterna, innume- 
revoli sorgenti di ispirazione e di cul- 
tura, essendo il signor Lugosianu non 
soltanto un politico e un diplomatico av- 
veduto, ma anche una mente aperta a 
tutte le correnti del pensiero moderno. 
E fu un amico sincero e coraggioso del- 
l’Italia in uno di quei momenti che ri- 
velano ai popoli come agli individui i 
sentimenti più profondi degli uomini e 
le loro più intime convinzioni. 

La R. Lecazione di Romenia comuni- 
ca che, in seguito alle dimissioni di S. E. 
il Ministro, signor Jon Lugosianu, il si- 


gnor_Noti Costantinide, Consigliere di 
Legazione, ha preso la direzione dell 
Legazione di Romenia in qualità di In- 
caricato di Affari. 


* Il Ministro di Guatemala 
Duran Mollinedo, è stato ricevuto in u- 
dienza a Palazzo Reale e ha consegnato 
al Sovrano la più alta decorazione del- 
l'Ordine del Quetzal, conferita al Re Im- 
peratore dal Presidente della Repubblica, 
signor Ubico, quale attestazione di 
cera amicizia e di profond 

Tale onorificenza è } 
po della Nazione gi 
ed è stata invia! 
nazione con cui 

me relazioni. 

Lo stesso Ministro Duran Mollinedo. 
si è poi recato dal Capo del Governo 
Palazzo Venezia, al quale ha consegna 
le insegne e il diploma di Gran Croce 
dell'Ordine del Quetzal, conferiti al Du- 
ce dal Presidente della Repubblica, qua- 
le speciale testimonianza della Sua gran. 
de simpatla e sine nicizia 


generale 


e conferisce 
Sovrano d'Italia. 
ala ha otti- 


* Il signor Bosco Christich, nuovo 
Ministro di Jugoslavia a Roma. dopo 
aver presentato le credenziali al Re In 
peratore, ha fatto alla stampa le segue: 
ti dichiarazioni 

Considero anzitutto mio primo do- 
vere esprimere i miel ringraziamenti per 
la cordiale e benevola accoglienza che 
nI è stata fatta nel vostro grande e bel 
Paese, che ha realizz ida del 
vostro grande Capo, S. E. Mussolini, in 
così poco tempo progressi prodigiosi in 
tutti i campi dell'attività umana, Prc 
pure una grande ammirazione per lo sv 
luppo e l’abbellimento della vostra ci 
bre Capitale. Sono tanto più portato n 
questa constatazione, in quanto non è 
la prima volta che mi trovo in Italia, 
poiché il mio ultimo soggiorno a Roma 
risale all'anno 1924, 
del patto di amicizii 


to l'inizio di una nuova 
€ felice èra di amicizia, di fiducia e di 
buon vicinato nelle nostre relazioni, elò 
che risponde non soltanto ai benintesi 
interessi dei n due Paesi ma anche 
a quelli delli in generale. L'acco 
Belgrado dal vostro emi 
nente Ministro degli Affari Esteri, S. E 
il conte Ciano e dal nostro Primo Mini- 
stro, S. E, il dott. Stoyadinovich, segna 
una preziosa continuazione della poli» 
tica inaugurata tredici anni or sono, dai 
nostrì due grandi e illustri Uomini di 
Stato, S. E. Benito Mussolini ed il de- 
funto Nicola Pachitch. Questa politica 
di amicizia e di fiduciosa collaborazione 
ha già dato risultati tangibili in tutti | 
campi delle nostre relazioni scambievoli 
Tengo da parte mia nd assicurarvi 
che tutti i miei modesti sforzi tende- 
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PALIANA © 


Eccovi una 

nuova Acqua 

di Colonia con- 

centrata che ha p ) EST | L | 0 
I E crea la personalità ‘ 
di armonizzarsi 

e fondersì col profumo personale di ogni 
persona e di sprigionare da ognuno una 
diversa sfumatura di eleganza e di di- 
stinzione. Il suo nome italiano è PRESTIGIO 

che significa primato e superiorità. È fab- 
bricata a Pisa con le essenze più rare, 


distillate in Italia. 
È un PRODOTTO SAUZÉ di S. JONASSON - pisa 


ranno a consolidare ed a sviluppare que- 
sta politica di amicizia e di ‘utile colla- 
borazione fra i nostri due Paesi vicini. 
Ed allo scopo di raggiungere questo fine, 
io attribuisco una lnportanza particola= 
rissima al concorso prezioso. che, ne so- 
no persuaso, la stampa italiana non man. 
cherà di darmi, ciò che contribuirà gran- 
demente alla reciproca conoscenza sem- 
pre più profonda ed al ravvicinamento 
sincero dei nostri due popoli». 

Il giorno seguente la presentazione del- 
le credenziali, il. signor Bosco Christich 
accompagnato dal personale della Leg: 
zione della Jugoslavia, ha reso omaggio 
alla Tomba del Milite Ignoto, e ha de- 
posto una corona d'alloro con nastro dai 
colorì nazionali jugoslavi. Quindi Îl Mi- 
nistro si è recato all'Ara dei Caduti 
fascisti in Campidoglio. 


* Il M'nistro d'Ungheria presso il Qui- 
rinale, barone Villani. accompagnato dal- 
l'Addetto Stampa della Legazione, dottor 
Huszka, si è recato a visitare la Mostra 
Augustea della Romanità. Ricevuto dai 
dirigenti, il Ministro ha compiuto. una 
lunga visita alle sale esaminando con 
ammirata attenzione il copioso. materiale 
che attesta nei secoli la potenza della 
civiltà romana nel mondo. 


* In onore di S. E. Massa Aki Hotta 
Ambasciatore del Giappone presso il Qui- 
rinale, è stato dato un ricevimento nei 
saloni dell'Istituto italiano per il Medio 
ed Estremo Or'ente. Faceva gli onori di 
casa il Presidente senatore Giovanni Gen- 
tile. Sono intervenuti tutti i funzionari 
dell'Ambasciata del Giappone, l'Amba- 
sciatore di Germania von Hassel con 
Una rappresentanza dell'Ambasciata, il 
Ministro Grazzi del M'nistero degli E- 
Steri, l'on. Asquini ed altre personalità 


# SI è spento a Roma, all'età di no- 
vantatrè anni, il comm. Giulio Vaccai, 
che poteva dirsi il decano dei nostri di: 
plomatici. Nato a Pesaro, anpena conse- 
guita la laurea, entrò ‘a far parte del 
Ministero degli Esteri. dove percorse tut- 
ta la carriera fino al grado di direttore 
generale, Disimnegnò anche importanti 
Missioni all'Estero. Uomo. di varia e v. 
sta coltura, lascia alcune pregevoli pub- 
azioni di carattere storico, politico e 
diplomatico, 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Domenica mattina 21 corr. il Papa 
ha Inaugurato con la Sua visita una huo- 
va sala del Museo Etrusco che sì chia- 
merà Sala Guglielmi giacché essa rac- 
coglie preziosi cimeli ‘donati dal mar: 
chese Guglielmi. già conservati nel pa- 
lazzo Guglielmi a Civitavecchia e in 
parte trovati nella necropoli etmisea di 
Vulci e precisamente nelle terre del mar- 
chese Guglielmi di Vulei. il auale ora 
ne ha fatta donazione al Pontefice. Una 
lapide posta sopra l'ingresso ricorda, con 
una iscrizione latina. la _mimifica dona- 
z'one e la colncidenza dell'ampliamento 
del Museo con îl primo centenario. della 
sua fondazione avvenuta per opera di 
Papa Gregorio XVI. Il Papa che ha la- 
sciato fl Suo apnartamento privato alle 
ore dadici, è giunto in portantina cale 
l'ingresso del Museo ricevuto dal Go- 
vernatore marchese Serafini, dal Diret: 
tore. Generale prof. Nogara; dai proff. 
Galli e Bingetti e, dal Dott. Magi e dai 
marchese Guglielmi. Dopo una breve vi- 
Sita alla nuova collezione ha avuto pa- 
role di elogio per la bella raccolta e di 
ringraziamento per il munifico donatore 
rivolgendo particolari complimenti al 
prof. Nogara che compie i cinquant'an- 
ni di vita scientifica. 

La collezione di particolare interesse 
per gli studiosi comprende: vasi greci 
(laconici ed attici), vasi etruschi ed e- 
trusco-italici con una collezione di buc= 
cheri ed una di bronzi nonché alcuni 
oggetti d'oro e d'avorio. 


* Prima di inaugurare il Museo Etru- 
sco nella biblioteca privata. presente il 
Pontefice. si è svolta la cerimonia. della 
lettura dei Decreti della Sacra Congre» 
gazione dei Riti di cui umo. detto. del 
g,Tuto ». per ‘la canonizzazione del Beato 
Salvatore da Horta. laico. professo del 
frati minori e l’altro che riconosce le 
yirtù in grado eroico della venerabile 
Francesca Saverla Cabrini fondatrice dele 
l'Istituto delle Suore Missionarie del Sa- 
gro Cuore di Gesù. ANla cerimonia svol: 
lasi in forma privata. sano intervenmifi-i 
Cardinali Laurenti. Prefetto della Sacra 
Congregazione del Riti, e Verde. ponente, 
mons. Natucci promotore generale. della 
Fede, e mons. Carinci segretario, jl qua» 
le ha dato lettura dei due decreti nel te- 
sto latino. 


# Con Ja creazione dei nuovi cardinali 
ghe Pio XI farà nel Concistoro Segreto 
del 13 dicembre, il Sacro Collegio sarà 
quasi al comneto con ben 69 Pornorati 
gi cui 39 italiani e 30 stranieri. Assise 
imponente e che costituisce un fatto che 
ha dell’eccezione. L'anno scorso, per un 
certo periodo di tempo, stranieri e italia 
Ni si bilanciavano; anzi vi fu un breve 
periodo in cui gli stranieri superavano gli 
italiani. Ora con la nuova creazione ‘la 
prenonderanza italinna è notevolissima. 
Non solo: ma la maggioranza di essi — 
ben trentatrè — saranno di curia cioè re= 
sidenti a Roma il che costituisce un fatto 
che ha la sua imnortanza. Per nazionalità 
i Cardinali si dividono ‘così: Italia 39, 
Francia 6, Stati Uniti 4, Spaena 3, Ger: 
mania 3, Cecoslovacchia 2, Polonia 2, e 
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uno per ciascuno per l'Ungheria, Irlanda, 
Belgio, Portogallo, Inghilterra, Repubbli- 
ca Argentina, Brasile, Canadà, Austria e 
Siria, Per ordine di creazione abbiamo: 
un Cardinale creato da Papa Leone XIII, 
Skrbenski, cecoslovacco; due a Pio X, Pi- 
gnatelli di Belmonte e O'Connel arcive- 
Scovo di Boston; dieci a Benedetto XV e 
56 a Pio XI. Durante i quindici e più anni 
del suo pontificato Pio XI ha creato in 
diciassette Concistori 75 Cardinali di cui 
19 morti. 


* Il Congresso Eucaristico di Tripoli ha 
avuto una larga e simpatica eco in Va- 
ticano dove con grande compiacenza si 
è rilevata l'opera delle superiori autori- 
tà locali civili, militari ed ecclesiastiche 
per la sua riuscita che è stata vera- 
mente splendida. Il Card. Dolci, e gli al- 
tri Eminentissimi Ascalesi a Caccia Do- 
minioni, di ritorno da Napoli hanno avu- 
to parole di alto elogio per il Marescial- 
lo Balbo e i suoi collaboratori segnalan- 
do soprattutto la importanza avuta dalla 
larga imponente partecipazione dell’eser- 
cito. 


* La Città del Vaticano — o più esat- 
tamente dovrebbe dirsi la Santa Sede — 
ha preso parte alla Mostra del Tessile 
Italiano con un rarissimo cimelio. già 
conservato ‘nel tesoro della Basilica Va- 
ticana. Si tratta della Dalmatica detta di 
Carlomagno, perché vuole la tradizione 
che lo stesso Imperatore la indossasse ‘in 
S. Pietro la notte di Natale dell'800, pre- 
cisamente quando il Papa Leone II nel- 
la sua persona di lui rinnovò il Sacro Ro- 
mano Impero. L'attribuzione è errata per- 
ché quel cimelio non può risalire più in 
là dell'XI o XII secolo. E' questa Dal- 
matica l'unico paramento sacro della vec- 
chia Basilica Vaticana, pervenuto fino a 
noi. Il fondo è di seta turchina; i rica- 
mi. d'argento e d'oro: tutti ad ago. Sulla 
parte del dorso è rappresentata la Trasfi- 
gurazione, Sulle spalle sono ricamati due 
episodi con la Comunione degli. Apostoli. 
Sul davanti si vede Cristo Salvatore « Ri- 
surrezione e Vita », come suona l'iscrizio- 
ne in greco, La figura di Gesù, è sormon- 
tata dalla Croce e dagli strumenti della 
Passione, ed ha ai lati la Madonna e San 
Giovanni Battista. A semicerchio intor- 
no al Suo capo sono degli angeli, e sotto 
i suoi piedi passano a semicerchio, pro- 
cessionalmente, Re, Patriarchi, Vescovi, 
monaci e religiose, sì da evocare quasi 
l'idea di un Giudizio Universale. Ai due 
lati inferiori di questo gran medaglione, 
si vedono Abramo con l'anima del giu- 
sto în seno, ed il Buon Ladrone con la 


sua croce. 


LETTERATURA 


* Quanti ricordano con simpatia l'in- 
dimenticabile figura di Gian Capo gior- 
nalista, commediografo, Direttore de 
L'Illustrazione Italiana e fascista della 
vigilia saranno lieti di apprendere che 
Casa Treves ne pubblicherà fra breve un 
romanzo inedito, trovato dai familiari fra 
le carte del compianto Sansepolerista e 
che s'intitola Uno dei primi. Quest’ope- 
ra è il romanzo di una generazione: dî 
quella generazione di adolescenti che sal- 
vò la Patria in guerra e che contro la 
reazionaria negazione della. vittoria in- 
sorse a santificare col suo sangue la ri- 
voluzione fascista. Gian Capo, attore più 
che testimone scrive con l'ardore della 
passione, con la sincerità della poesia. 
Nelle sue pagine rifulge quindi în vi 
vida luce, l'integrità morale di quei gio- 
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della gloria. Il libro uscirà 
in dicembre, ricorrendo il 
secondo anniversario’ della 
repentina scomparsa. 


* La conquista romana 
dell'Impero Mediterraneo ha 
significato: quarant'anni di 
guerra; sette teatri di ope- 
razioni; quarantacinque bat 

je campali; al 
gite avali? venticinque cile 
tà assalite o assediate; due- 
mila navi affondate 0 cat- 
turate; venti comandanti 
prigionieri o caduti sul 
campo; due milioni di sol- 
dati uccisi: ecco in sintesi 
il quadro della titanica lot- 
ta nella quale campeggia 
la figura di Scipione l'A- 
fricano, scolpita con vigo- 
rosi tratti da Alberto Con- 
siglio nel volume pubblica- 
to da Casa Treves: Scipione 
e la conquista del Mediter- 
raneo e che il pubblico ha 
accolto con interesse supe. 
riore ad ogni aspettativa. 


* Treves annuncia im- 
minente la pubblicazione 
del secondo ed ultimo vo- 
lume delle memorie di e- 
splorazione del comandante 
Attilio Gatti, esso si intito- 
lerà Nella foresta equato- 
riale: con i pigmei alla cat- 
tura dei fossili viventi. 

Nel nuovo ed appassio- 
nante volume il noto esplo- 
ratore italiano ci accompa- 
gna fra le meraviglie di un 
mondo . sconosciuto, alla 
scoperta degli ultimi 
scendenti di animali 
storici, eci fa rivivere, 
traverso ad una limpi 
spigliata narrazione, tutte 
le fasi dell'arditissima im- 
presa. Il ricchissimo. corre. 
do di fotografie inedite ar 
cresce il valore e l'interes. 
se dell'opera e documenta 
le audacie di una spedizio- 
ne che ha portato un bian- 
co în regioni mai percorse 
da esseri umani. 


* Una leggenda di guer- 
ta e d'amore: ecco La vita 
di Matilde di Canossa che 
Gianni Nencioni ha rievo- 
cato per Casa Treves e che 
apparirà tra. breve nella 
nota collanà- « Donne nella 
Storia », Il volume ci offre 
un'interpretazione del tutto 
fuova e vivacissima, ma se- 

ed approfondita, di una 

ra di donna ‘molti 
storici falsata « appannan- 
dola con alito velenoso 0 
gonfiandola con amorosi 
Sospiri ». Il libro appassio- 
na e convince. Il periodo 
storico è reso alla perfezio= 
ne con evidenza sobria e 
lucida; 1 personaggi vivono 
e agiscono sotto gli occhi 
del lettore come su uno 
splendido schermo, Non ri- 
feriremo qui l'ardita ma at- 
tendibilissima tesi svolta 
dall'autore perché vogliamo 
lasciarne al lettore tutta la 
sorpresa. 


(RP 


* Die Unsterbliche Le- 
gion (La legione immorta- 
le) è il titolo con cui ap- 
pare in questi giorni in Germania lu 
traduzione di +® caduta una donna di 
Milly ‘Dandolo, la fine narratrice tre 
volte premiata che si sta affermando an- 
che all’estero come. scrittrice profonda- 
mente significativa. 


* Unanimi consensi sta ottenendo il 
volume del gen. Visconti Prasca su Gio- 
vanna d’Arco: i principali giornali che 
se ne occupano diffusamente rilevano 
tutti l’efficace, nuova e dotta presenta- 
zione della santa guerriera. Fra i critici 
che a tale opera hanno dedicato ampi 
articoli ricordiamo Giacomo Carbone sul- 
la Stampa, Alfredo Jeri sulla Sera, Gia- 
como Munaro su Regime Fascista, Al- 
berto Lombroso sul Giornale di Genova, 
il colonnello Cavalla sul Corriere Pa- 
dano e su L'Arena e Ivan 
su Gerarchia. 


* A breve distanza dal 
memorabile. .discorso del 
Duce al popolo tedesco, ‘e- 
sce a Bologna, per i tipi 
della Casa Zanichelli un a- 
gile, succoso volumetto di 
Lorenzo Bianchi, intitolato: 
Mussolini scrittore e ora= 
tore. 

È estremamente difficile 
scrivere imparzialmente e 
oggettivamente di persona 
o di cosa che vive con pro» 
fondità e con passione nel 
nostro cuore e nel nostro 
Spirito; è difficile esamina- 
re con occhio critico e con 
sereno - giudizio gli scritti 
ed i discorsi del Duce, ogni 
parola dei quali, densa di 
profondo significato, ride- 


Attimo fuggente 
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La vostra bellezza non conoscerà la malinconia del tramonto usando i prodotti di Heleno Rubinstein. 
Di colpo la vostra bellezza acquisterà vivacità e splendore. Le ciprie Rubinstein variatissime di toni, per 
uno speciale processo di lavorazione sono impalpabili ed hanno la purezza dei fiori che le formano, La bellezza 
di una donna dipende in gran parte dai prodotti che usa e Heleno Rubinstein ha dato alla donna con 
le sue ciprie speciali, una bellezza nuova. Che dire dei suoi rossi in crema compatti, delle ombre per gli 
occhi dei rossetti per le labbra? Pertetti i prodotti e completo l'assortimento nelle tonalità che s'accordano 
fra loro. Una visita ai saloni di Helena Rubinstein - Via Montenapoleone 44 Milano non deluderà la vostra 
attesa, e il maquillage di rigore vi darà un magnifico viso e vi renderà più giovani che la giovinezza stessa. 


Ciprie 12 toni L. 30,- la scatola - Rossi in crema compatti 7 toni L. 22,- la scatola - Rossetti per le labbra 
tuccio - Ombre per gli occhi 7 toni L. 20,- la scatola - Matite per gli occhi 3 toni L. 15,- 


8 toni L. 30,. I° 


| prodotti di Heleno Rubinstein sono in vendita in tutte le migliori profumerie d'Italia. 


MILANO, Via Monle Napoleone 44, Telef 


sta in noi la fede è l'ardore per l'idea 
altissima con cui Missolini si identifica. 
Da questo libro Mussolini ci appare 
sotto un nuovo aspetto e ci sembra di 
amarlo ancora di più: Lorenzo Bianchi 
nel ricordare le miràbili, dolorose, san- 
te pagine della Vita di Arnaldo ci fa 
sentire il Duce più vicino, più nostro. 


* La Casa Editrice Ceschina pubbli- 
cherà in questi giorni uno svariato grup- 
po di novità di letteratura, varietà, sto- 
ria e ‘archeologia. Anzitutto un fresco 
romanzo di Emilio Radius Nati per vi- 
vere, e un altro di Carolina Rispoli La 
torre che non crolla. E inoltre, un volu- 
me di novelle di una giovane scrittrice e 
pittrice, Giovy Segattini, Un uomo guar- 
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La freschezza del viso 
Una bella capigliatura 


A Per i vostri capelli. 


deleteria del algte 
Per la vostra epidermide -—. , 
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da il Danubio, illustrato dalla autrice 
stessa con tavole e copertina a colori. 
Nel campo degli scritti varii vedranno 
la luce: un brillante volume di Giovane 
ni Cenzato: Itinerari. Provinciali (secon: 
da serie) e un libro di Pier Silvio Rivetta 
(Toddi) dal titolo suggestivo: Preferite i 
Pa i Da ci rato Waae 
ipegna una vivace S 
autarchia del Vocaboli ua 
Un libro storico uscirà pure per i tipi 
della Ceschina, l'opera di Luigi Bignami 
Francesco Sforza rievocazione storica. del- 
la movimentata e gloriosa-epoca dei Con: 
dottieri e delle sorgenti Signorie. Il vo= 
lume è riccamente illustrato da numerose 
tavole fuori testo. Altra opera storico= 
archeologica, illustrata con. incisioni 
e pubblicata sotto gli auspici dell'Isti- 


Succo di 


715, Fifth Avenue 


> Ecco la gioventà 


urtica lozione 
preparata nei vari tipi se- 


condo la natura del capello. 


Crema ossigenata Freya 
ammorbidisce ed alimen- 
ta i tessuti. Ripara i danni 
del tempo e delle malattie. 
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tuto di Studi Romani sarà 
la Lombardia romana rac- 
colta nobilissima di studi 
dovuti ad eletti studiosi e 
cioè ad A. Calderini, A. Vi. 
D'Arzago, [A pineto 
p , A. Monteverdì, 
G. Paschini, G. Locatelli, 
F. Lechi, F. Frigerio ed E. 
Nasalli Rocca. da 
poi preannunziata per 
il dicembre la grande edi- 
zione în-folio (41x32 stam- 
pata a due colorì) dell 
neide di Virgilio, nel te- 
sto latino curato dal prof. 
Remigio Sabbadini (ripro- 
duzione gentilmente con. 
cessa dal Governo Fascista) 
con a fronte le traduzioni 
di Annibal Caro (secolo 
XVI) di Lelio Guidiecioni 
(sec. XVII), di Clemente 
Bondi (sec. XVIII). di Fran- 
cesco Duca (sec. XIX) e di 
Giuseppe Albini (sec. XX). 
Quest'opera dovuta alle cu- 
Te di Spartaco Asciampi 
ner. che ne ha prediposta 
una introduzione storica e 
notizie biografiche dei tra- 
duttori, sarà in edizione 
numerata, riccamente rile- 
gata, con impressioni in 
oro e ornata da due tavole 
fuori testo. 


* Il segnalatore più sen- 
sibile della nostra vita let- 
teraria doveva quest'anno 
commemorare in un modo 
inconsueto _l'alta memoria 
di Luigi Pirandello. Si è 
voluto assolvere al com- 
pito dedicando a Lui l'Al- 
manacco Letterario 1938- 
XVI; e in concreto racco- 
gliendo tutto quanto può 
contribuire alla maggior 
comprensione dell'opera pi- 
randelliana. Molte saranno 
le pubblicazioni che onore- 
ranno lo Scomparso, ma 
l’Almanacco Bompiani ha 
avuto il privilegio grande 
di fregiarsi di una singola- 
re € poetica testimo; 
della vera vita di Pirandel- 
lo, cioè il suo Taccuino Se- 
greto sul quale Egli annota= 
va continuamente pensieri e 
rapidi appunti di opere che 
venivano via via maturan- 
do nella sua mente. Molti 
dei suoi personaggi più me- 
morabili sono nati su que- 
ste pagine. Non solo: un 
secondo Inedito non comu- 
ne arricchisce l'Almanacco; 
ossia un atto della com- 
media Pari rimasta incom- 

iuta per Ja morte del 

faestro. 


* La bibliografia intor- 
no a Gabriele D'Annunzio 
giunto proporzioni eos mi. 

[unto propo: così rag- 
guardevoli. che orlentarsi 
nella copia dei materiali 
è impresa disagevole ed 
impervia. Tanto' più poi il 
distinguere e lo sceverare 
l'utile e l'essenziale dal 
superfluo e dalla zavorra. 
Poiché sul D'Annunzio le 
discussioni critiche,» 
sempre apologetiche d ne- 
gatrici, sono state în gran. 
de parte sopraffatte dalla 
ina guida che rimonde 

ina e le 
in pieno al suddetto desi. 
derìo, e che ha insieme va. 
lore biografico e critico pei 
chè riporta passi dì articoli 
del poeta, lettere, giudizi, resoconti ecc. 
è certamente questa del’ Forcella, edita 
recentemente dalla Casa Sansoni (Rober- 
to_ Forcella - D'Annunzio - 1887 - în 
« Guide Bibliografiche » dell'Istituto Na- 
zionale di Cultura Fascista, n. IV, pp. 621; 
in-16*, L. 40 - Firenze, G. ©. Sansoni, 
1937-XV). I due prìmi volumi, usciti: nelle 
Guide Bibliografiche della fondazione 
Leonardo durante gt anni 1926-28, riguar- 
davano soltanto la prima giovinezza del 
poeta e si fermavano quindi, al 1885. L'I- 
stituto dì Cultura Fascista ha continuato 
col terzo volume, comprendente l’anno 
1886, e il quarto, che è l’attuale, îl più 
copioso di tutti, e che abbraccia anch’es- 
so, a causa dell'importanza e della ric- 
chezza dei contenuti, un anno solo della 
storia degli studi dannunziani. Il 1887, 
come il 1886, è folto di ay- 
venimenti capitali che bi- 
sogna conoscere. Esso è, fra 
l'altro, l'anno di Dogali, e 
nelle cronache di quell'an- 
no sì può dire Ja vita 
tutta della società romana 
del periodo umbertino. 


* La baronessa Giaconia 
Landi, che fu una delle 
prime quattro volontarie di 
Croce Rossa: entrate in Ad- 
dis Abeba quando ancora 
la ciftà poteva dirsi asse- 
diata dalle bande nemiche, 
e vi Lina a o de- 
gli ospi tra l'imperver- 
sare. delle minacce e dei 
pericoli, ha ricavato ora 
dalle note del suo. diario 
di guerra uno di quei libri 
di sincerità attraente e 
‘commovente che formano 
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da tempo la fortuna editoriale di Casa 
Treves. 

Illuminata da un altissimo sentimento 
della Patria e del dovere, ma sensibilis- 
sima a tutte le impressioni della real! 
l'autrice non ha limitato le sue osser. 
vazioni agli episodi gloriosi e dolorosi 
del grande avvenimento a cui parteci. 
pava: ha colto anche felicemente certi 
aspetti comicì della vita di guerra che 
mettono talvolta accanto ai più penosi 
patimenti Ja provvidenziale carità di un 
sorriso. Le sue pagine variano pertanto 
di tono e di contenuto secondo l'imme- 
diata ispirazione del vero e passano dal 
tragico ricordo di inediti eroismi e dal- 
la descrizione di indimenticabili allegrie 
d'ospedale, al racconto di interessanti 
colloqui con S. E. Graziani, dai quali si 
rileva la serena e cordiale umanità del 
gran. condottiero. 

Prima di trasferirsi alla capitale del- 
l'Etiopia, con un viaggio più volte in 
terrotto dagli assalti dei predoni alla fer- 
rovia, la baronessa Giaconia aveva avu- 
to l'onore di ospitare nella sua stanzetta 
d'infermiera all'Asmara Ja « sorella » Ma- 
ria di Piemonte: il libro si pubblicherà 
col gentile gradimento dell'Augusta Prin. 
gipessa, sotto Il titolo di. Crocerossina 
in A. O. 


* È annunciata prossima la pubblica- 
zione di un’opera di un forte sapore fol- 
cloristico, destinata ad affermarsi degna- 
mente per la finezza e la profondità 
delle intuizioni psicologiche: L'incendio 
del Villar, di Riccardo Fantino (edizio- 
ni Treves). 

Questo originale racconto, che è la 
storia di tutto un paese, più che di al- 
cuni protagonisti, narra la lotta intra- 
presa da un generoso alpigiano per im- 
pedire ai conterranei, allettati dal mi- 
raggio della pianura e della città, d'ab- 
bandonare il caro luogo natale, villag- 
gio alpestre sperduto tra i monti; vo- 
lume che verrà a porsi accanto ai saggi 
migliori di quella letteratura di verità e 
di bontà che ha avuto di recente in Ma- 
ria Zef un esempio mirabile 

Umorismo, commozione, verità, intui- 
to dei grandi problemi sociali: il dram- 
ma della montagna e della sua forte 
gente è qui vissuto e reso in tutta la 
sua, intensità. 


#* Il cordiale consenso ottenuto dal 
magnifico volume ricco di numerose e 
splendide illustrazioni, L’Ungheria e gli 
Ungheresi di Ignazio Balla, è indice si- 
curo del successo che attende la nuova 
collezione « Popoli e Paesi », con la qua- 
le Treves si propone di far conoscere 
agli Italiani, anche con l'ausilio di una 
vasta iconografia, quelle nazioni le qua- 
li, per la contiguità geografica o per la 
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frequenza e l'intimità del rapporti. po- 
litici, economici e culturali, abbiano per 
essi un più spiccato interesse. Della col- 
lana, che sarà indispensabile corredo di 
biblioteca per uomini d'affari e di poli- 
tica, giornalisti, visitatori, famiglie colte 
e persone di buon gusto, faranno parte: 
La Jugoslavia (gen. Sebastiano Visconti 
Prasca), L'Inghilterra (C. M. Franzero), 
La Romenia (Mario Ruffini), La Francia, 
Gli Stati Uniti, L'Austria, La Germania. 


* Grazia Deledda ritornerà, tra breve, 
ai suoi affezionati lettori con un nuovo 
libro che vedtà la luce presso Treves. 
L'opera, che intitolerà Versi e prose 
giovanili e sarà curata da Antonio Sca- 
no, che fu tra | primi e fedeli amici 
della grande scrittrice, conterrà oltre ad 
una raccolta di interessanti poesie ine- 
dite, una scelta di pagine di prosa tratte 
da pubblicazioni divenute ora quasi in- 
trovabili; e infine una documentazione 
per mezzo di lettere ad amici, saggi cri- 
tici, recensioni, medaglioni, del primo 
ascendere della Deledda verso la merì- 
tata celebrità 


* Treves preannuncia un'opera di gran- 
de attrattiva che incontrerà cerio le 
simpatie d'ogni categoria di lettori per 
il suo eccezionale valore documentario 
è narrativo: La vita che si ignora (Dal 
diario di un commissario di polizia), di 

Ferrari. Non sì tratta di un ll- 
> a base d'avventure angosciose 
è terrorizzanti, ma di una avvincente 
rievocazione delle vicende di un oscuro 
difensore del diritto e dell'ordine. al 
quale non sono tuttavia ignoti né la 
pietà, né la bontà intelligente. 


MUSICA 


* L'Accademia di Santa Cecilia di Ro- 
ma da alcuni anni. allo scopo di collabo- 
rare con le organizzazioni sindacali dei 
musicisti, si è assunto ll compito di pre- 
sentare al pubblico le composizioni pre- 
scelte nelle Rassegne biennali del Sin- 
dacato stesso. Ma l'anno scorso non tut- 
te le musiche della Mostra poterono, es- 
sere incluse nel concerto speciale dedica- 
to a detta manifestazione. E poiché Je 
esigenze del calendario non resero possi- 
bile la organizzazione di un secondo con- 
certo, l'Accademia ha reputato più con- 
veniente e di maggiora soddisfazione per 
1 vineltori distribuire le composizioni non 
eseguite nella passata stagione — quelle 
del maestri Frazzi, Montani, Desideri, Li- 
viabella, Alderighi, Medici e Guerrini — 
nei concerti che Bernardino Molinari di- 
rigerà nella stagione 1937-38. 


* La Commissione giudicatrice  del- 
le musiche contemporanee per una com- 
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posizione corale a quattro 
voci sulla lirlea di Luigi 
Rinaldi Giovinezza eroica 
della nuova Italia Impe- 
riale, pure avendo rileva- 
to tra i concorrenti qual- 
che composizione di bu 
na fattura, ha delibera- 
to di non assegnare il 
premio, perché nessuno ha 
saputo ‘interpretare lo spi- 
rito eroico che informa la 
poesia. Perciò il Concorso 
viene rinnovato alle stesse 
condizioni con scadenza al 
15 febbraio 1938-XVI. 


* Non ha riportato un 
successo troppo entusiasti 
co la prima esecuzione del 
balletto Gioco di carte di 
Igor Strawinsky, avvenuta 
nel concerto inaugurale del- 
la stagione sinfonica al 
Conservatorio San Pietro a 
Majella di Napoli, sotto la 
direzione dello. stesso au- 
tore. In. questo balletto, 
rappresentato la prima vol- 
ta l’anno scorso a Nuova 
York,  Strawinsky ha im- 
maginato delle partite di 
poker. giocate da una co- 
mitiva. Tra i personaggi è 
il joker, giulivo e volan- 
te, che crea Je composi- 
zioni più bizzarre e dispet- 
tose entro il giro di un val- 
zer di straussiana marca 
viennese. In questa parte il 
compositore slavo ha dispo- 
sto combinazioni foniche e 
armoniche ed effetti stru- 
mentali deliziosi. Ma il pro- 
lungarsi dello scherzo sin- 
fonico non ha convinto l'u- 
ditorio, che ha accolto la 
nuova fatica di Strawinski 
con freddezza. 


#* Al Teatro dell'Opera 
di Chicago si è avuta la 
ripresa dell'Amore dei tre 
Re di Montemezzi, su poe- 
ma di Sem Benelli. Il più 
grande successo ha arriso 
al melodramma italiano. Ne 
sono stati interpreti la so- 
prano Jepson, il tenore Luc- 
cioni, il baritono Morelli, 
Îl basso Lazzari. Magnifica 
l'orchegtra sotto la direzio- 
ne del maestro Moranzoni. 
La critica ha tributato i 
più calorosi elogi all'opera 
di Montemezzi. — De 


* Per la ennesima volta 
si annuncia la scoperta del- 
la formula che ha reso ce- 
lebri gli antichi violini di 
Stradivari. Questa volta la 
Scoperta è attribuita al liu- 
taio Silvio Benvenuti da 
Pergola (Ancona), il quale 
— secondo quanto egli affer- 
ma — dopo anni ed anni di 
lunghe pazienti ricerche 
sarebbe riuscito a ottenere 
una vernice capace di ren- 
dere di una freschezza e 
nello stesso tempo di un'ar- 
moniosità tutte muove ‘il 
suono dei violini. Il Ben- 
venuti iniziò le sue ricer- 
che nel 1922 ed ha ideato 
celle manipolazioni di olì e 
di resina colofonia con sva- 
riate sostanze chimiche, in 
cui però è escluso l'acido 
nitrico finora usato dall'in- 
glese Giorgio Fry, il quale 
aveva ottenuto ia migliore 
vernice per violini usata in 
ogni parte del mondo. 


# È stato inaugurato a 
Norimberga il più grande organo d'Eu- 
ropa. Ha 5 manuali, 1 pedaliera, 220 re- 
gistrì, 16.013 canne, delle quali la mag- 
Biore è alta 12 metri. La tastiera è si- 
tuata a 20 metri dallo strumento colos- 
sale e i 7 mantici elettrici sono azio- 
nati da motori che sviluppano un'ener- 
gia complessiva di 28 HP. 


# Il 9 gennaio prossimo avranno inizio 
a Firenze i concerti della grande sta- 
gione sinfonica del 1938. I direttori d'or- 
chestra che si avvicendefanno sul podio 
del Teatro, Comunale saranno: è seguenti: 
Karl von Boehm, Willy Ferrero, George 
Georgesco, Antonio Guarnieri, ' Vittorio 
Gui, Hans Knappertsbusch, Armando La 
Rosa-Parodi, Gino Marinuzzi, Igor Mar- 
kewich, Willem Mengelberg, Bernardino 
Molinari, Mario Rossi, Hermann Scher- 
chen. Tra i solisti saranno: Alfredo Cor- 
tot, Edwin Fischer, Pietro. Scarpini, Ma- 
rio Zanfi, pianisti: Adolfo Busch; Gior- 
gio Ciompi, - Carlo  Flesch, - violinisti. 
‘Avranno luogo anche quattro toncerti po. 
polari diretti da: Antal Dorati, Franco Fer- 
rara, Antonio Pedrotti, Mario Rossi. 1 
concerti di musica da camera « Amici 
della Musica », in numero di 16, sì inî- 
zieranno nella Sala Bianca di Palazzo Pit 
ti il 27 novembre. Vi parteciperanno i 
seguenti Solisti e complessi: i violinisti 
Zino Francescatti e Nathan Milstein; i 
pianisti Marcella Barzetti, Edwin Fischer, 
Andor. Foeldes, Paul Baumgariner; i 
cantanti, Alexander Kipnis e Maria Rota 
la clarinettista Louis Cahuzac; i violon- 
‘Antonio Janigro ed Enrico Mai- 
il complessi . strumentali: Orche- 
stra da Camera della « Filarmonica » di 
Berlino, Orchestra da Camera della « Sta. 
bile Fiorentina », Quartetto Lener, Quar- 
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tetto Poltronieri, Quartetto Ungherese, Trio 
Arnaldi-Petroni-Griimmer; e infine i com- 
plessi vocali Dana Ensemble e Quartetto 
vocale Kedroff. La sera del 5 dicembre 
al Teatro Comunale avrà luogo il con- 
certo della Orchestra da Camera della 
« Filarmonica » di Berlino. 


# Il maestro Daniele Amfitheatrof, con- 
direttore dell'Orchestra Sinfonica di Min- 
neapolis, una delle più note orchestre de- 
gli Stati Uniti, ha inaugurato il 13 no- 
Vvembre corrente nel grande Auditorium 
delle Università del Minnesota capace di 
5000 posti, iniziando la stagione dei con- 
certi eseguendo applauditissimo musiche 
di Tschaikowsky, Debussy, e Corelli, non- 
ché l'affresco sinfonico intitolato Panora- 
ma americano dell'Amfitheatrof stesso. Il 
valente direttore è stato molto festeggiato. 
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care. Il regolamento del 
nuovo Concorso, rispetto a 
quello precedente, reca una 
innovazione di particolare 
importanza riguardante Ja 
creazione di una sezione 
«voci. da educare » per la 
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Al concerto assistevano le maggiori per- 
sonalità dello Stato del Minnesota e il 
console italiano a St. Paul. Prima del 
concerto di inaugurazione il maestro Am- 
fitheatrof assieme all’orchestra aveva com- 
piuto un breve giro di concerti al Ca- 
nadà. 


# Nell'ottobre del 1897 ebbe inizio in 
Olanda un movimento per la diffusione 
dell’arte musicale italiana e venne rap- 
presentata da un'Associazione italo-olan- 
dese appositamente costituita, ad Amster- 
dam, l’opera di Donizetti Lucia di Lam- 
mermoor. Da allora l'istituzione è as- 
surta a sempre maggiore importanza, ed 
ogni anno si è svolta in Olanda una im- 
portante stagione lirica italiana, diretta 
da un maestro italiano e con cantanti ita- 
liani. In questi quarant'anni le opere più 
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significative, antiche e mo- 
derne, del nostro reperto- 
rio lirico sono state pre- 
sentate, in pregevoli edi- 
zioni, al pubblico olandese 
di Amsterdam, de L'Aja e 
di Rotterdam; ed oggi sì 
può ben affermare che la 
musica lirica italiana oc- 
cupa il primo posto nella 
conoscenza e nei gusti del 
popolo olandese. La stagio. 
ne di quest'anno ha avuto 
inizio il 30 ottobre scorso 
ad Amsterdam, sotto la di- 
rezione del maestro Ed- 
mondo De Vecchi, con l'o- 
pera di Verdi Nabucco. 
Nel cartellone del 1937-38 
figurano le seguenti opere: 
Nabucco di Verdi, La Bo- 
hème, Turandot, Madama 
Butterfly, Tosca, Suor An- 
gelica, Manon Lescaut di 
Puccini, Rigoletto, Traviata 
€ Aida di Verdi, Il barbiere 
di Siviglia di Rossini, Ca- 
valleria rusticana e Lodolet- 
ta di Mascagni, Pagliacci di 
Leoncavallo, Le preziose 
ridicole di Lattuada, Car- 
men e Pescatori di Perle di 
Bizet, Faust di Gounod. In- 
tanto il 18 novembre l'O- 
pera italiana in Olanda ha 
celebrato, nel massimo Tea- 
tro de L'Aja, îl quarante- 
simo anniversario della sua 
istituzione, con una solen- 
ne rappresentazione di gala 
della Manon di Puccini, di- 
retta dal maestro De Vec- 
chi e interpretata dal so- 
prano Sara Scuderi, dal te- 
nore Melandri e dal barito- 
no Marchi. Allo spettacolo 
assistevano il direttore ge- 
nerale del Teatro Nicola De 
Pirro, in rappresentanza del 
Ministero della Cultura Po- 
polare, il ministro d'Italia 
in Olanda Taiani, il mini- 
stro olandese dell'Istruzio. 
ne Pubblica ed alte perso- 
halità olandesi. In un in- 
tervallo il presidente del- 
l'Opera italiana ha illustra- 
to la storia dell’istituzio- 
ne, che ha fatto durante 
40'anni una fervida propa- 
ganda della musica, della 
lingua e della cultura ita- 
liana, rafforzando l’amici- 
zia ifalo-olandese. 


* L'Opera Nazionale Do- 
polavoro d'intesa col Mini- 
stero della Cultura Popola- 
re, allo scopo di valorizza- 
re i giovani cantanti e di 
lene indirizzare i giovani 
cotati di buoni mezzi vocali 
non ancora disciplinati dal- 
lo studio, ha indetto, un 
Concorso nazionale di can- 
to, comprendente due se- 
zioni: giovani cantanti 
pronti per intraprendere Ja 
carriera e giovani dotati di 
buoni mezzi vocali da edu- 


ricerca di elementi detati 
di spiccate disposizioni na- 
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nale avrà luogo a Parma 
nel prossimo febbraio. 


#* La Commissione chia- 
mata per assegnare i premi 
annuali della capitale po- 
lacca per la musica ha de- 
ciso di conferire il premio 
per la musica al prof. Stanislao Kazuro 
per la sua attività-in genere e partico- 
larmente con la diffusione del culto del 
canto popolare in Polonia. 


* È ormai sicura la partecipazione di 
Ida Rubinstein con la compagnia di bal- 
letti al prossimo « Maggio Fiorentino ». 
La celebre attrice franco-russa presente. 
rà due nuovissime azioni coreografiche 
con recitazione e corì, Giovanna d'Arco, 
il cui libretto è dovuto a Paul Claudel e 
la musica a Honeger, e La festa della 
saggezza, musica di Millaut su parole di 
Claudel. Entrambi gli spettacoli verran- 
no messi in scena da Fokin, il quale sta 
già preparando la parte coreografica. 


TEATRO 


* Dalla relazione fatta dal dott. Re- 
migio Paone all'Assemblea straordinaria 
dell'Unione Nazionale Arte Teatrale (U. 
N.A.T.) risulta .in. cifre la notevole ri- 
presa del teatro di. prosa nell’anno 1936- 
37, in cui: gl'intassi aumentarono di ol- 
Are il-10 per cento-sall'anno precedente 
Mentre infatti nel 1935-36 gli incassi dei 
22 teatri delle grandi città italiane fu- 
rono complessivamente di lire 16.215.158, 
nel 1936-37 sono stati di lire 17.843,79: 
E mentre nel 1935-36 il maggiore i 
casso di uno dei sopradetti 22 teatri fu. 
di lire 2.516.480, nel 1936-37 lo stesso tea- 
tro raggiunse lire 2.835.864, con un au: 
mento dell’11 e mezzo per cento. E men- 
tre nel 1935-36 la media delle medie fu 
di lire 4.997, nel 1936-37 ha raggiunto 
le lire 5386. Infine, mentre nel 1935-36 
la maggiore media registrata negli in- 
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cassi di un teatro fu data da una com- 
media straniera con lire 13.250, nel 1936. 
37 è stata raggiunta da una commedia 
italiana con lire 16.262. 


#* In seguito all'uscita del dottor Pao- 
lo Pizzini dalla Società Italiana degli Au- 
tori ed Editori, a Direttore Generale 
dell'Istituto è stato chiamato il dottor 
Fernando Stoppani. Capo Divisione al 
Ministero della Cuitura Popolare e se- 
gretario particolare del Ministro Dino Al- 
fieri. Il dottor Stoppani fu già alla So- 
cietà degli Autori al tempo in cui era 
Presidente della Società S. E. Alfieri, e 
conosce quindi perfettamente tutto l'or- 
ganismo e il funzionamento dell'impor- 
fante Istituto che è posto sotto la vigi- 
lanza del Ministero della Cultura Po- 
polare. 


* Sempre dalla Relazione dell'U.N.A.T 
apprendiamo con vivo compiacimento 
che la valorizzazione del repertorio dram- 
matico italiano ha fatto un nuovo note- 
vole progresso. Le statistiche delle recite 
di lavori italiani in confronto di quelle 
di lavori stranieri stanno a_ dimostrare 
comè questa necessaria generosa crocia- 
ta dia i suoi frutti migliori. Nel 1935-36, 
infatti, su 3012 recite. 1603 furono 
lavori italiani e 1409 di lavori stranieri 
e nel 1936-37, su 3190 recite, ben 1985 
sono state di lavori italiani e 1205 di la- 
vori stranierì. 


#* Ecco qualche notizia sul movimento 
delle principali compagnie drammatiche 
italiane nei prossimi mesi di dicembre e 
gennaio. La Compagnia Tofano-Maltaglia- 
ti sarà dal 1° al 19 dicembre al Marghe- 
rita di Genova, e dal 22 dicembre fino al- 
l'11 febbraio nel rinnovato Teatro Eliseo 
di Roma. La Compagnia di Ruggero Rug- 
gerì ‘dal 27 novembre al 28 dicembre al 
Teatro Argentina di Roma. e dal 30 di 
cembre al 31 gennaio al Manzoni di Mi- 
lano. La Compagnia di Emma e Irma Gra- 
matica fino all'Il dicembre reciterà al 
Teatro Quirino di Roma; dal 15 al 19 al 
Diana di Napoli e dal 28 dicembre al 3 
fennaio alla Pergola di Firenze. La Com- 
pagnia Borboni-Cimara è in viaggio per 
Tripoli, dove rimarrà al Teatro Uaddan 
dal 26 novembre al 5 dicembre; e quindi 
passerà al Teatro Berenice di Bengasi dal 
7 al 16 dicembre: e dal 19 al 24 dello st 
so mese darà un corso di rappresentazio. 
ni a Catania, e dal 25 al 31 al Biondo di 
Palermo. La Compagnia Drammatica Ita- 
liana diretta da Luigi Carini agirà dal 3 
al 9 dicembre al Corso di Bologna: dal 
10 al 12.a Parma: dal 16 al 22 al Goldoni 
di Venezia; dal 23 al 30 al Verdi di Trie- 
ste. La Compagnia Ricci-Adani dal 1° al 
10 dicembre sarà all'Alfieri di Torino: 
dall'1l al 22 al Casino di San Remo: dal 
28 dicembre al 23 gennaio all'Olimpia di 
Milano; e dal 24 al Margherita di Genova 
La Compagnia Falconi-Besozzi rimarrà al- 
l'Olimpia di Milano fino al 22 dicembre e 
dal 23 fino al 14 gennaio reciterà all'Al- 
fieri di Bologna e successivamente a Cu- 
neo, a San Remo, a Spezia e a Bologna. 
La Compagnia Gandusio-Palmer nel mese 
di dicembre sarà dal 1° al 5 a Parma; il 
6 e il 7 a Faenza, dal 10 al 16 al Giacosa 
di Napoli, dal 19 al 28 a Tripoli e succe: 
sivamente al Berenice di Bengasi fino al- 
l'8 gennaio. La Compacnia Dina Galli ri- 
marrà al Manzoni di Milano fino al 29 di- 
cembre; dal 30 dicembre al 6 gennaio agi- 
rà al Paganini di Genova. La Compagnia 
Benassi dal 1° al 22 dicembre sarà all'O- 
deon di Milano, dal 23 dicembre al 6 gen- 
naio al Carignano di Torino. La Compa- 
gnia diretta da Guglielmo Giannini in 
dicembre farà debutti a Verona, Ferrara, 
Rovio, Padova, Vicenza, Parma e sarà 
dal 22 al 27 alla Pergola di Firenze e dal 
29 dicembre al 16 gennaio all'Argentina 
di Roma, e dal 17 al. 31 al Mercadante 
di Napoli. La Compagnia Melato dal 1° al 
23 dicembre farà debutti a Mantova, Pa- 
dova. Venezia, Rovigo, Ferrara, Faenza, 
Reggio Emilia, Ravenna: dal 24 dicem 
bre al 2 gennaio agirà al Corso di Bo- 
logna, e dal 3 al 9 gennaio al Verdi di 
Firenze. La Compagnia di Gualtiero Tu- 
miati in dicembre darà rapbresentazioni 
a Cuneo, Asti. Alessandria, Vercelli, Co- 
mo, Brescia, Parma, Ferrara e Padov: 
e la Compagnia Zacconi sarà dal 1° al 5 
dicembre a Livorno; dal 10 dicembre al 
5 gennaio al Paganini di Genova e poi 
al Carignano di Torino. 


* Il grande commediografo tedesco Ge- 
rardo Hauptmann ha festeggiato giorni 
addietro il suo settantacinquesimo com- 
pleanno. Il vecchio scrittore sta attual- 
mente lavorando ad una compendiosa 
autobiografia, di cui è apparsa testé in 
Germania la prima parte. col titolo Av- 
venture della mia gioventù. Vi sono rac- 
contate le vicende dello scrittore dall'in- 


fanzia fino al compiment 
dramma, Al levar del sole. pro 


# Bernard Shaw ha giocato un altro 
dei suoi famosi tiri birboni- anche ques 
sta volta alle spalle degli inglesi e poi 
di Shakespeare. Egli ha rifatto il quinto 
Atto della tragedia del grande Will Cim- 
bellino, dichiarando che quello originale 
era troppo lungo, eccessivamente enfati- 
co € poco teatrale. La sua riduzione è 
apparsa al pubblico che gremiva la sala 
dell'e Embassy Theater » di Londra. Per 
quattro atti lo spettacolo ha. proceduto 

nza sorprese. Ma al quinto è scoppiata 
la bomba. L'atto, con° grandissima ‘sore 
presa degli spettatori che conoscevano l’o- 
pera, è apparso radicalmente trasformato 
in una grossa farsa tutta da ridere. Ad 
un certo punto uno dei figli del Re Cim- 
bellino. sentendosi acclamare erede del 
trono britannico, risponde in_endecasil- 
labi sciolti: « No. no: — Quest'affare 
della corona non ha incanti per me. — 
Non ho intenzione di essere molestato 
dalle ciare degli adulatori, — Né voglio 
essere costretto a venerare dei trastulli 
di preti, — Né obbligato a rinunciare al- 
la donna che amo, — Né ostacolato € 
Sgridato ad ogni pié sospintò — Da qual- 
che vecchio stravagante che mi gridi 
« Non dovete!» — O peggio ancora 
« Dovete! ». No, signori. — Restituitemi 
la mia cara libertà. Ho deciso — Di ab- 
dicare e cedo il trono a mio fratello Po- 
lidoro ». E Polidoro, smarrito, risponde: 
« Ma santo cielo, che modo di agire è 
codesto? — Non ti ringrazio certo, fra- 
tello mio!». Non è a dire lo scandalo! 
Ma l'indomani Shaw si è affrettato a 
spiegare al giornalisti che questa inter- 
polazione nel testo del Cimbellino non 
va interpretata nel senso che egli riten- 
ga l'abdicazione come la migliore solu- 
zione delle difficoltà che possano fron- 
teggiare i Re. « Il discorso — ha soggiun- 
to il commediografo — io l'ho scritto 
perché intonato al tema della tragedia 
ed anzi, a mio parere, indispensabile al- 
lo svolgimento logico dell'azione scenica 
immaginata dal mio grande predecesso- 
re». Questa la spiegazione per dir co- 
sì «ufficiale » dell'arguto scrittore. Chis- 
sh come deve aver fatto piacere all'Ar- 
civescovo di Canterbury! 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Con «foglio di disposizioni » nu- 
mero 907 il Segretario del P.N.F. co- 
munica che sono iscritti alla Gioventù 
Italiana del Littorio quali soci beneme- 
riti: l'Associazione Nazionale Famiglie 
Caduti in Guerra; l'Associazione Nazio- 
nale fra Mutilati e Invalidi di Guerra; 
l'Associazione Nazionale Combattenti; 
l'Opera Nazionale per la Protezione del- 
la Maternità e dell'Infanzia; la Confe- 
derazione Fascista degli Agricoltori; la 
Confederazione Fascista degli Industria- 
li; la Confederazione Fascista dei Lavo- 
ratori dell'Agricoltura; il Fascista Ed- 
gardo Lazzaroni. 

Sono iscritti nella Gioventù Italiana del 
Littorio auali soci perpetui: la R. Ac- 
cademia Italiana dei Lincei: il Fascista 
on. Augusto Antonelli. 


* A Roma lunedì 14 c. sono state ri- 
prese le lezioni dei Corsi di preparazione 
politica teorica, dopo il periodo estivo 
dedicato particolarmente alle esercitazio- 
ni pratiche. L'inizio delle lezioni ha ra- 
dunato nel salone Giulio Cesare a Pa- 
lazzo Braschi gli allievi del I e Il an- 
no ai quali il Segretario Federale ha _il- 
lustrato il carattere e le finalità della edu- 
cazione rivoluzionaria della gioventù 
mussoliniana. 


# Con parziale modificazione del se- 
condo comma del «Foglio di disposizio» 
ni» n. 882, il Segretario del Partito co- 
munica 

«La sahariana per le iscritte ai Fa- 
sci Femminili, alle sezioni femminili del 
G.U.F. e per le Giovani Fasciste do- 
vrà essere di color nero. La sahariana 
delle Giovani Fasciste verrà portata con 
collo aperto e camicetta di piccato bian- 
co di foggia sportiva. Le Giovani Fasci- 
ste invece del cappello adotteranno la 
bustina nera. 

« La divisa în blu resterà fino a consu- 
mazione » 


* A Tor Marancia è stato inaugurato 
il nuovo laboratorio femminile e la pale- 
stra per la Gioventù Italiana del Litto- 
rio dal Governatore di Roma 


x Per i giovani che devono soltoporsi 
all'Esame. di Stato per l'abilitazione al- 
l'esercizio di medico-chirurgo, il Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale ha stabi 
lito l'adozione di un libretto-diario, isti- 
tuito allo scopo di accertare la serietà 
e l'efficacia del tirocinio. Il libretto-dia- 
rio verrà depositato presso l'Università 
nella quale il giovane ha seguito l'ulti- 
mo anno di studi. è che rilascerà rego- 
lamentare certificato dove risulti che l’in- 
tera pratica è stata compiuta regolar- 
mente. perché l'aspirante possa produrlo 
per l'ammissione all'esame di Stato. 


#* Il Segretario del P. N. F., ha riunito 
al Foro Mussolini a Roma la commissione 
sportiva della G. IL. ha impartito di- 
sposizioni circa’ l'attività sportiva da 
svolgersi ai fini della preparazione fisica 
e premilitare della gioventù secondo i 
criteri tecnici. e organizzativi del C. O. 
N.I. e ha quindi apportato alcune mo 
difiche ai regolamenti attualmente in vi- 
gore ed alle tabelle di classifica. 


* Dal Calendario Sportivo per l'an- 
no XVI, stralciamo le principali manife- 
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stazioni concernenti la gio- 
ventù; 

Dal 3 all’il maggio Lit- 
toriali di Ginnastica; 14-15 
maggio a Monza Concorso 
Nazionale femminile e Con- 
sorso per Giovani Fascisti; 
28-29 maggio (in zona da 
destinarsi) Concorso Nazio- 
nale per Giovani Fascisti; 
18-19 settembre a Varese 
Declathion Reale; 21-25 set- 
tembre Campionato Fasci- 
ste Universitarie e Giovani 
Fasciste. 


* Il 28 c. m. avrà inizio 
il campionato D. N. di rug- 
by per l’anno XVI. Tra le 
otto squadre partecipanti, 
vi sarà qualche piccola va- 
riante. AI posto della squa 
dra del Bersaglieri di Mi: 
lano, è rientrata nella mas- 
sima divisione la compagi- 
ne del G.U.F. Padova, men. 
tre ancora nulla sì sa circa 
l'inserzione del GU. Mi- 
lano in lotta col G.U.F. 
Parma per l'ingresso tra Je 
elette. Malgrado che il ca- 
lendario delle gare non sia 
stato ancora reso noto, si 
sa che le giornate termi- 
neranno ‘il 14 aprile 1938- 
XVI ‘e saranno intercalate 
da interessanti confronti in- 
ternazionali, di preferenza 
francesi, 

Il campionato di D. N. sa- 
rà fiancheggiato nel suo 
svolgimento da quello di 
prima divisione e dal cam- 
pionato Riserve che avran- 
no inizio a gennaio, Ecco 
i nomi delle squadre parte. 
cipanti alla competizione 
A. Si-Roma Rugby: Ama- 
tori Milano; G.U.F. Torino; 
Virtus Bologna; G.U.F. Ge- 
nova; G. U. F. Padova: 
G.U:F: Roma e vincente 
tra qualificazione _G.U.F. 
Milano e G.U.F. Parma: 


SPORT 


* Ippica. Nella sua qua- 
lità di presidente della So- 
cietà. Incremento Corse, 
l'on. Starace ha impartito 
le seguenti direttive per le 
riunioni che saranno effet- 
tuaté nell'anno XVI. All'Ip- 
podromo di Tor. di Quinto 
la riunione di gennaio-feb- 
braig si impernia sul pre- 
mio Coppa del Duce (in- 
ter. = ost. - lire 100.000) © 
sul Premio Nazionale (ost.) 
portato a, lire 50.000. È ri- 
dotta? la parte di corse in 
piano e sono, aggiunti in- 
vece percorsi per cavalli di 
mezzo, sangue ed esperi- 
menti di equitazione di cam- 
pagna per la Gioventù del 
Littorio. Nel complesso 
l'ammontare dej premi su- 
pera le 560.000 lire. All’ip- 
podromo di Maja Ja riu- 
nione di aprile-maggio si 
impernia sul Premio Gene- 
rale Airoldi (3 anni, siepi, 
lire 100.000) e sul Criterio 
di. Primavera (3 anni, siepi, 
lire 60.000). Le gare di con- 
torno saranno costituite da 
percorsi da campagna e 
corse militari per cavalli e 
cavalieri debuttanti,  non- 
ché corse piane per dilet- 
tanti, per cavalli di mezzo 
sangue e.per la G.I.L. con 
un ammontare complessivo 
di circa lire 500.000. 


#* Calcio. Uno scandaluc- 
cio che ci riguarda diretta- 
mente, è scoppiato in Sviz- 
zesa. In seguito ad una indiscrezione, si 
è appreso che uno dei componenti la 
squadra nazionale rosso-crociata che di 
recente ha giuocato a Ginevra contro 
l'Italia, non avrebbe avuto il diritto di 
figurare nell'undici elvetico ner il sem- 
plice fatto che non possiede la nazio- 
nalità elvetica. 

Si tratta del giuocatore Wallacek, cit- 
tadino, russo, che pur avendo da molto 
tempo inoltrato domanda per ottenere la 
cittadinanza elvetica, non ha ancora ter- 
minato le pratiche relative. Anche sol- 
lecitando queste pratiche, ricorrendo an- 
che ad una procedura urgente, l’esito 
della domanda non si potrà conoscere 
prima della metà del prossimo anno. 

Il fatto ha destato scalpore sulla stam- 
pa svizzera, la quale invoca severi prov- 
vedimenti, prima che l'Italia faccia va- 
lere i suoi giusti diritti, tantopiù che la 
partita, di Ginevra era valida per la 
glassifica della Coppa dell'Europa Cen- 
trale. 

— L'efficienza fisica degli arbitri ita- 
liani è particolarmente curata dalle com- 
petenti gerarchie. A questo scopo il co- 


MARASCHINO di 


Serie Sinfonica 1938, 


PHILIPS 00 


mitato tecnico arbitrale federale ha in- 
detto quattro raduni atletici, ai quali par- 
teciperanno gli appartenenti ai seguenti 
gruppi: a Messina (19 dicembre): Sicilia 
e Calabria; a Rapallo (6 gennaio): Li- 
guria, Lombardia, Piemonte; a Roma (19 
marzo): Lazio, Abruzzi, Campania, Mar- 
che, Umbria, Puglie, Sardegna; a Vene- 
zia (21 aprile): Veneto, Venezia Giuli 

Emilia, Toscana. 

— lé trattative in corso tra la F.I.G.C. 
e la Federazione germanica per un in- 
contro da disputare in Italia nel pros- 
simo mese di febbraio o' di marzo, non 
hanno avuto esito positivo. La consorel- 
la tedesca ha declinato l'invito, avendo 
assunto altri impegni in precedenza. e 
non avendo altre date disponibili per 
l'epoca desiderata dagli italiani. Perciò, 
allo stato attuale delle cose, le proba= 
bilità di completare il calendario inter- 
nazionale degli azzurri, è un incontro 
con l'Austria. Questo confronto sarebbe 
ritenuto dagli ambienti federali molto 
Utile ed interessante per la squadra na- 
zionale. 

— Il famoso campo del Testaccio è sta- 
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posizione al movimento se. 
cessionista capeggiato dai 
norvegesi per limitare la 
partecipazione e quindi 
compromettere l'importan- 
za delle gare olimpioniche 
di sci del 1940, il comitato 
olimpionico giapponese si è 
accordato con la Federazio- 
ne internazionale affinché 
le gare che a quell'epoca 
sì svolgeranno a Sapporo, 
si considerino come mani- 
festazione che dovrà con- 
tare per il Campionato mon- 
diale di sci 

- Il movimento sociale 
della F.1S.I. per l'anno XV 
è stato di 490 sodalizi e di 
25.053 tesserati. 

I giuocatori hockey che 
fanno parte dell’allenamen- 
to collegiale, hanno già 
iniziato Ìl lavoro prepara- 
torio al Palazzo del Ghiac- 
cio di Milano, sotto la gui- 
da dell'allenatore federale, 
il canadese Foley. Per i 
pattinaggio artistico la Fe- 
derazione ha autorizzato la 
istituzione di una scuola a 
Milano con istruttore il 
maestro Moyer di Monaco, 
e il tecnico Maggi. 

— Durante l’anno XVI gli 
azzurri parteciperanno în 
larga misura alle più im- 
portanti manifestazioni in- 
ternazionali e soprattutto 
alle gare di Mejede, alla 
settimana di Garmisch, ai 
Campionati del mondo a 
Lath in Finlandia e a quel- 
li di Enghelberg in Sviz- 
zera, alla gara del Handa- 
har-Arlberg in Austria, ai 
Campionati mondiali di pat- 
tinaggio a Oslo, Davos € 
Berlino, Praga, ecc. 

— Dopo l'imminente tra- 
ionale serata inaugurale, 
la rinnovata squadra mila- 
nese di hockey ospiterà il 
3 dicembre al Palazzo del 
Ghiaccio il St. Moritz, forte 
dei due Torriani e subito 
dopo i fortissimi bavaresi 
del Fussen, gli svizzeri del 
Berna o del Rot-Weiss di 
Basilea, ed infine gli un- 


della riproduzione musicale di un apparecchio gheresi del, Budai. Tutti 


Philips raggiunge un grado insuperabile di 


questi incontri collaudereb- 
bero la forma dei milanesi, 
per il loro abituale giro al- 


perfezione. L'apparecchio Philips è un vero l'estero durante le feste 
A FPS ha 4 natalizie e di capodanno. 
strumento musicale per gli intenditori. Per il gennaio. sono in 
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corso trattative con Oxford, 
il Wiener Eilanfverein, ii 
Ferencvaros e Jo Ziircher, 
mentre nel febbraio è pre- 
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to definitivamente abbandonato dalla Ro- 
ma e la progettata costruzione al suo 
posto di un grande e moderno stadio, 
non avrà seguito. La diplomazia non lo 
ha permesso. Risulta infatti che le Am- 
basciate d'Inghilterra e di Germania si 
sono opposte alla costruzione, perché 
nelle vicinanze esiste il cimitero prote- 
stante e perciò questa zona per il suo 
carattere, appunto, abbisogna di tran- 
quillità, silenzio. Tutte cose che non 
vanno d'accordo con il campionato di 
calcio. 

— Gli appassionati milanesi sono in fe- 
sta, perché alla decima giornata del 
Campionato l'Ambrosiana è in testa alla 
classifica, con due punti di vantaggio 
sulla Lazio, Torino, Bologna e Milan, che 
la incalzano alla pari. Pertanto si parla 
già della sicura conquista dello scu- 
detto... ma le partite da giuocare sono 
ancora numerose e la sfortuna è sem- 
‘e in.. agguato, Comunque la situa- 
zione attuale è di buon auspicio. 


* Alpinismo, sci, pattinaggio. In op- 
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tro il Davos. 
— Per la gioia dei disce- 
sisti, anche Clavières avrà 


LIRE 3250. nel prossimo dicembre la 


sua slittovia, che dall'abi- 
tato porterà a quota 2012 
nel vallone di Rio Secco, 
presso il Colle Alpet, vin- 
cendo un dislivello di o|ire 
200 metri con una penden- 
za media del 30 per cento. 


» Ciclismo. La cosidetta 
formula sportiva, cioè la 
formula del buon senso, a- 
vrà l’anno prossimo la sua 
giusta applicazione nei rap- 
porti finanziari fra case e 
corridori. Risulta infatti che 
i grossi stipendi ssranno 
aboliti e verrà corrisposto 
invece uno stipendio insì 
gnificante a titolo di legame; inoltre vi 
sarà una corresporsione di una sommi 
per la preparazione primaverile in Ri- 
viera. A questa si aggiungerà il paga- 
mento di chilometraggio ingente per il 
Campionato, la Milano-Sanremo, il Giro 
di Lombardia e quello d'Italia (tappe 
comprese), ed in misura più ridotta per 
tutte le altre gare. 

— I giornali francesi hanno pubblicato 
che il direttore sportivo dei cicli Helyet- 
te, signor Tryalowa, ha ricevuto dal 
giornale organizzatore l'accordo di mas- 
sima per la partecipazione di corridori 
della sua marca alla classica Milano-San- 
remo del: prossimo anno. 

— Durante una riunione apposita- 
te indetta dalla Gazzetta dello Sport, 
industriali hanno preso conoscenza 
quelle che potranno essere le linee 
fondamentali del regolamento del pros- 
simo Giro d'Italia. La discussione assai 
an'mata e cordiale, si è svolta soprattut- 
to sui principî che informano le squa- 
dre e i gruppi che parteciperanno alla 
grande manifestazione. Industriali ed or- 
ganizzatori si sono lasciati con l'intesa 


mi 
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che in una prossima riunione verrà sta- 
bilito un accordo sul regolamento base 
del Giro d'Italia, che poi verrà inviato 
alla F.C.I. per l'esame e l'approvazione. 

— Le piste franco-belghe per un certo 
periodo di tempo non metteranno in 
sartello Guerra e Bàrtali, perché la cop- 
pia italiana si è trasferita in questi gior- 
ni in Algeria per partecipare ad una 
lunga serie di riunioni. Si dice inoltre 
che Guerra e Bàrtali parteciperanno, di 
ritorno dall'Africa, alla classica Sei 
Giorni di Parigi. 


* Scherma. Una larga partecipazione 
Italiana è prevista al torneo di fioretto 
€ di sciabola che avrà luogo ad Inn- 
sbruck il 29 e 30 gennaio XVI, avendo 
la F.1.S. autorizzato l'intervento stesso 
a tutti gli appartenenti alla prima e 
seconda categoria. 

— Il maestro Pessina è stato premiato 
dalla presidenza federale per 1 notevoli 
risultati che hanno dato i suol allievi 
Nostini e Faldini, durante l’anno XV; co- 
m@ pure sono stati premiati i maestri 
Mangiarotti, Bini e Pignotti, per il con- 
tributo portato all'allenamento delle 
squadre che disputarono i Campionati 
‘del mondo a Parigi, assicurando all'Ita- 
lia tre primati mondiali. 

— La scherma femminile non accen- 
na ancora a migliorare fra noi, come pur- 
troppo, ha dovuto constatare la compe- 
tente commissione federale, la quale ha 
deciso di non assegnare in proposito al- 
cun premio anche per l'anno XV. 

— SU indicazione dei rispettivi comi- 
tati di.zona, sono stati lodati da S. E. 
Starace per la proficua attività svolta, i 
seguenti maestri: Mingotti di Fabriano, 
Lucarelli di La Spezia, Callegari di Fiu- 
me, Cannizzo di Milano, Cerini di A- 
quila e Casoretti di San Giacomo di Spo- 
leto. 

— L'incontro alla sciabola fra Gusta- 
vo Marzi ed il campione francese Edoar- 
do Gardère, si è risolto a favore del- 
l'italiano per 10 colpì a 8. Questo ri- 
sultato ha un notevolissimo valore lec- 
nico. 


* Motorismo. Dopo una serie di in- 
fruttuosi tentativi, che non hanno mai 
avuto buon fine, non per l'abilità del 
guidatore o la bontà del motore, ma per 
la.poca resistenza delle gomme e per la 
inconsistenza del terreno di lancio, sul- 
la pista naturale delle saline di Bonne- 
ville nell'Utah, Îl noto pilota inglese ca- 
pitano Giorgio Eyston è riuscito a sta- 
bilire il nuovo primato assoluto di ve- 
locità, realizzando nelle due prove re- 
golamentari sul miglio una media di 
311,420 miglia all'ora, pari a chilometri 
501,075. Il precedente primato apparte- 
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neva a Malcolm Campbell, con una me- 
dia di miglia 301,129 all'ora (km. 484,516). 
Nel secondo tentativo Eyston ha realiz- 
zato il tempo di 11" 33/100, media km. 
511,244. 

Ii campione britannico ha ottenuto 
questo spettacoloso risultato con la sua 
folgore, un mostro della lunghezza di 
metri 10,20 e 2,50 di larghezza, con due 
Îmotori di aviazione a 12 cilindri, della 
cilindrata di 36 litri e mezzo, sovrali- 
mentati con compressore. 

La potenza complessiva al regime di 
3200 giri è di 4765 cavalli. Il telalo è 
munito di otto ruote, quattro direttrici 
e quattro gemelle motrici a sospensione 
indipendente. Il peso totale della mac- 
china è vicino ai 7400 chili. 

— 1 dirigenti della Scuderia Maserati 
hanno precisato la vasta attività che 
la marca bolognese svolgerà il prossimo 
anno. Oltre alle corse delle 1500, la Ma- 
serati parteciperà pure alle prove rette 
con la nuova formula internazionale. A 
lesto scopo sì sta attualmente costruen- 
lo nelle officine di Bologna una nuova 
vettura da corsa da tre litri con com: 
pressore. La squadra Maseratiana è già 
composta. Essa avrà come capo Ìl conte 
Felice Trossi, coadiuvato da Franco Cor- 
tese, Giovanni Rocco e Aldo Marazza, al 
quali si aggiungerà un altro corridore di 
classe internazionale. Il debutto della 
nuova Maserati è previsto per }l Gran 
Premio di Pau in Francia. 


* Pugliato. 1 giornali americani pub- 
blicano che Îl famoso ex campione del 
mondo del pesi massimi, ex marinaio, ex 
studente in teologia. ecc. ecc. Genny 
‘Tunney, è stato nominato presidente del- 
la New York Industrial Banck. Come 
carriera, non c'è male. 
Per quanto sia opinione generale 
che oramai Primo Carnera con la scon- 
fitta inflittagli dal marsigliese DI Meo ab- 
bia segnato il punto finale della sua car- 
riera, negli ambienti internazionali lo 
smacco del gigante italiano non ha trop- 
po convinto. À questo riguardo il segre- 
tarlo della F. P. I. che era presente al- 
l'incontro e che aveva subito iniziato 
delle indagini, ha dichiarato che « ...con- 
tinuerò la mia inchiesta, perché vi sono 
molte questioni che meritano di essere 
esaminate. Non bisogna dimenticare che 
Carnera non aveva compiuto che otto 
giorni di allenamento, preparazione to- 
talmente insufficiente quando si è rima- 
ati due anni senza combattere ». Il s 
xretario federale ha fatto capire che è 
stata la situazione finanziaria che ha con- 
dotto Primo Carnera alla grave e forse 
definitiva sconfitta. 

Il noto Incontro fra 1 due pesi inas- 

(Continua a pag. XV) 
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IL VIAGGIO DI LORD HALIFAX A BERLINO 


sentire un giornale di Danzica, lo 

scopo del viaggio di Lord Halifax a 
Berlino sarebbe stato questo: mettere 
d'accordo la filosofia politica inglese con 
la filosofia politica tedesca. Un dibattito 
fra l'empirismo e l'idealismo trascenden- 
tale? È un po’ poco. Meglio affidarsi al- 
le caute dichiarazioni di Lord Halifax 
aì giornalisti inglesi: «Spero di aver 
socchiuso alquanto la porta attraverso 
la quale si potrà giungere ad una m 
gliore intesa e a’ migliorare i rapporti 
fra la Gran Bretagna e la Germania». 

Ascoltiamo, ora, una voce tedesca au- 
torevole, il Volkischer Beobachter. «La 
visita di Lord Halifar non poteva con- 
durre a una delusione e neppure far 
sorgere intempestive. speranze. E cioè 
per la semplice ragione che in Germa- 
nia non si poteva avere alcuna intenzio- 
ne di collegare una visita dovuta a una 
iniziativa britannica con un immediato 
rieultato politico ». 

Nulla di concreto, adunque, ma sem- 
plice scambio di idee su problemi di or- 
dine generale in funzione, s'intende, di 
questioni particolari. È risaputo che gli 
inglesi si dolevano di non conoscere con 
sufficiente chiarezza le direttive della 
politica germanica, le finalità prossime 
e remote, i metodi preferiti. In un ar- 
ticolo pubblicato nei giornali di Hearst 
poche settimane prima della sua scom- 
parsa, Austen Chamberlain si propone- 
va ancora l'angoscioso quesito: che cosa 
vuole veramente la Germania? Vera- 
mente i discorsi del Cancelliere, dei mi- 
nistri Goering e Goebbels, tanto per ri- 
cordare i maggiori, non possono essere 
tacciati di oscurità. Comunque sia, gli 
uomini di Stato del Regno Unito non si 
sentivano ancora abbastanza informati. 
Di qui il carattere «informativo» del 
viaggio di Lord Halifax. 

Che cosa vuol sapere, di preciso, il 
governo inglese, dal governo del Reich? 
A questa domanda non è difficile ri- 
spondere se si ricorda il questionario 
che il Foreign Office inviò alla Wilhelm- 
strasse l'8 maggio dell'anno scorso, al- 
l'indomani stesso della rottura del trat- 
tato di Locarno. «La Germania — ricor- 
diamo i paragrafi principali — si ritiene 
in grado di concludere dei trattati sin- 
ceri, dei trattati, cioè, ai quali presterà 
fede in ogni caso, pure avendo la for- 
za necessaria per lacerarli? Qual'è il suo 
pensiero di fronte alle disposizioni po- 
litiche e territoriali derivanti dal trat- 
tato di Versailles? Le considera delle 
posizioni acquisite o dei semplici diktat? 
Essa si dice pronta a trattare collettiva- 
mente con la Francia, col Belgio e con 
l'Inghilterra, ma agli altri Stati suoi vi- 
cini non ha offerto che dei patti bilate- 
rali di non aggressione. Ammette che a 
questi patti. eventuali si sovrappongano 
dei patti di mutua assistenza? E questi 
patti bilaterali di non aggressione sa- 
ranno o no subordinati al Covenant gi- 
nevrino? Che cosa intende la Germania 
quando domanda che il Covenant sia se- 
parato dal trattato di Versailles? Forse 
che la Società delle Nazioni dovrebbe 
disinteressarsi dell'ordinamento politico 
e territoriale creato nel 1919? ». 

A questo memoriale il governo del 
Reich non ha mai -risposto. E si com- 
prende. Esso non poteva, evidentemen- 
te, prendere în esame un questionario 
che al paragrafo primo formulava una 
domanda così ingiuriosa. Come sì può 
chiedere ad un governo se terrà fede ad 
impegni regolarmente sottoscritti? Una 
simile domanda ferisce troppo profonda- 
mente il senso dell'onore di colui al 
quale viene rivolta perché comporti una 
risposta. La Germania non ha mdi equi- 
parato le sue iniziative unilaterali in 
opposizione al trattato di Versailles. a 
delle vere e proprie violazioni di patti 
liberamente accettati. Essa ha sempre 
dichiarato che le clausole del trattato di 
Versailles erano delle «imposizioni » su- 
bite per forza maggiore, che la sua vo- 
lontà non era libera al'inomento in cui 
le sottoscrisse. Nessuna possibile eq 


pollenza fra Versailles eun trattato li- 
beramente discusso e liberamente accet- 
tato, Si-stenta a credere che una diplo- 
mazia esperta come quella inglese ‘abbia 
potuto sottoporre un simile quesito al go. 


Lord Halifax dopo aver avuto un colloquio con il ministro degli Esteri tedesco von 

Neurath sì è recato a Berchtesgaden per essere ricevuto dal Fiihrer. Ecco Lord 

Halifax con von Neurath al momento di partire per Monaco. - Sotto: Lord 
Halifax visita la Mostra internazionale della caccia a Berlino. 


verno di una grande nazione che ha così vivo e profondo il senso della sua digni 

È probabile che Lord Halifax si sarà ben guardato da qualsiasi richiamo a 
quell’infelice paragrafo nei suoi colloqui col Cancelliere. 

Trattandosi di negoziati che trascendono le relazioni particolari fra ‘i due 
puesi, perché il loro obiettivo impegna il generale equilibrio dell'Europa, è inu- 
tile abbandonarsi ad ipotesi più o meno arbitrarie. Gli scambi di vedute sono 
appena incominciati e solo tardi il pubblico‘ sarà informato dei loro risultati 
concreti, ammesso che a tali risultati si 'addivenga.’ L'estrema discrezione che 
accompagna questo delicato lavorio diplomatico ha permesso‘ alla stampa fran- 
cese di lanciare delle notizie e delle informazioni che non hanno nessun fonda- 
mento reale e che sembrano, più che altro, destinate a creare un’atmosfera; 
di diffidenza e di sospetto. A dir vero il «la» venne da tn giornale “inglese, 
l'Evening Standard, che alla vigilia del viaggio di Lord Halifax pretese di poter 
affermare che la Germania era disposta a soprassedere per dieci anni. alle sue 
rivendicazioni coloniali ad una sola condizione: mano libera nell'Europa orien- 
tale. L’indignata smentita tedesca non si fece attendere: fu immediata e recisa. 

Si assistette, allora, ad un curiosissimo voltafaccia della stampa inglese. che 
aveva accreditato le informazioni dell'Evening Standard. Ne dava notizia ‘il 
corrispondente londinese dell’Echo. « Dei giornali come il Daily Telegraph han- 
no vivamente rimproverato all’Evening Standard il carattere fantastico delle 
sue informazioni. Ma dei giornali di tendenza del tutto diversa, quali il York- 
shire Post e il Manchester Guardian, difendono l'attendibilità dell’Evening 
Standard. La verità vera è che quel tale compromesso non è affatto sorto nella 
testa di Hitler. È'nato, invece, negli ambienti germanofili di Londra, come spie- 
ga il Manchester Guardian. Si racconta che l’intrigo fu elaborato in casa Astor, 
la potente famiglia proprietaria del Times durante un week-end del 23-24 del- 
l'ottobre scorso. Pare che gli Astor, Lord Lothian, Barrington-Ward del Times 
e Dawson, direttore del grande giornale, fossero al corrente di tale disegno e 
consenzienti. Sir Samuel Hoare, Lord Hailsham, Sir George Simon e Sir Kinsley 
Wood, furono ‘guadagnati ad una simile idea. Ma Neville Chamberlain ‘si mo- 
strò fin dall'inizio decisamente ostile ad una simile manovra». 

Questa è pura cronaca giornalistica, che vale quel che vale. Comunque sia, 
all'indomani. stesso delle conversazioni con Lord Halifax, il Cancelliere Hitler 
pronunziava ad Augusta un discorso che dissipava qualsiasi dubbio; documento 
solenne della sua lealtà. «La Germania continuerà ad alzare la sua voce sem- 
pre più in alto. Io so che il mondo ci dovrà ascoltare. «Il piano quadriennale 


è una conditio sine qua non perché la 
Germania possa divendicare la restitu- 
zione delle sue proprietà che le furono 
rubate, E questa restituzione avrà luo- 
go. Ciò che il mondo oggi non vuol sen- 
tire, dovrà sentirlo in un anno, dovrà 
prenderlo in considerazione in tre anni 
e dovrà applicarlo in cinque o sei an- 
ni». Non era possibile essere più chiari 
di così, porre con maggiore decisione ed 
energia la questione coloniale. 

Le parole del Cancelliere possono pa- 
rere forti e lo sono certamente, ma esse 
rispondono in tutto alla realtà, Non è 
concepibile che un grande popolo sia ta- 
gliato fuori dalle relazioni intercontinen- 
tali e confinato in Europa, che non ab- 
bia colonie, mentre piccoli Stati dispon- 
gono di immensi possedimenti coloniali, 
Risuonano ancora nel mondo le parole 
ammonitrici del Duce. C'è una situazio- 
ne nuova dalla quale non si può pre- 
scindere se si vuole davvero collaborare 
ad un equilibrio europeo che presenti le 
necessarie garanzie di ordine e di stabi- 
lità. Inutile richiamarsi al passato, a 
trattati oramai estinti nella lettera, nel- 
lo spirito, nella coscienza dei popoli. Il 
mondo cammina. Ma anche volendo met- 
tersi sul terreno strettamente giuridico, 
anche volendo riesaminare la questione 
delle colonie tedesche con animo nota- 
rile, anche volendo riaprire il processo 
nei precisi termini di «allora», la Ger- 
mania non ha nulla da temere. All’indo- 
mani delle parole di Mussolini in favore 
delle rivendicazioni germaniche, il Man- 
chester Guardian pubblicava un articolo 
quanto mai sintomatico. «È oramai ov- 
vio che non si potrà giungere ad un as- 
sestamento degli affari europei e mon- 
diali se tale assestamento non compren: 
de la soluzione della questione delle co- 
lonie tedesche. Bisogna ammettere che 
fino ad un certo segno la Germania ha 
delle ragioni: non ragioni dal punto di 
vista economico, 0, almeno, ragioni non 
ce ne sarebbero più se Gran Bretagna e 
Francia abbandonassero le restrizioni ta- 
riffurie imposte nei loro imperi. Le ra- 
gioni, più ancora che di ordine econo- 
mico e morale sono di carattere politi» 
co, perché prima di firmare l'armistizio 
alla Germania fu fatto intendere che le 
colonie non le sarebbero state tolte. No- 
nostante tale impegno, le colonie le fu- 
rono portate via con la scusa che essa 
non era capace di amministrarle. La ve- 
rità è che le furono tolte perché aveva 
perduto la guerra e questo'fatto non può 
non costituire un incoraggiamento a fa- 
re e vincere un’altra guerra». 

Allo stato delle cose non è possibile 
dire di più. Alle deduzioni arbitrarie, 
alle ipotesi infondate, è sempre preferi- 
bile attenersi aì fatti obiettivi. Una cosa 
pare, oggi, fuori dubbio; ‘il desiderio, 
da parte dell'Inghilterra, di accordarsi 
con la Germania in vista di future più 
generali collaborazioni. Dal canto suo, 
la Germania non ha mai celato il pro- 
posito di conservare col Regno Unito dei 
rapporti di amicizia cordiale. L'accordo 
navale stipulato nel luglio scorso fra 
Berlino e Londra ne è una riprova. At- 
tualmente non esiste più l'ostacolo in- 
sormontabile che nel 1899 e nel 1912 
impedì l'intesa anglo-germanica: la gara 
degli armamenti navali. Contro questo 
ostacolo urtarono il vecchio Chamberlain 
nel 1899 nei negoziati con Biilow e Sir 
Grey nel 1912 all'indomani della missio- 
ne di Lord Haldane a Berlino. In en- 
trambi i casi la Germania domandava 
delle garanzie serie e degli impegni pre- 
cisi, che non riuscì mai ad ottenere. 
«Riguardo ad un'alleanza anglo-tedesca 
— ha lasciato scritto Biilow nelle sue 
Memorie — ripeterò espressamente che 
io mi attenni sempre allo stesso criterio 
adottato în accordo col Cancelliere Ho- 
henlohe e con l'ambasciatore Hatzfeldt 
e rappresentato, del resto, già da Capri- 
vi, e anzitutto dal principe Bismarck. 
Come loro, avrei anch'io aderito con 
gioia ad un trattato fra i due grandi 
Imperi, Ma una ‘societas leonina a favo- 
re del leone britannico, non potevamo 
e non dovevamo istituirla ». Nel 1912, 
Lord Haldane offriva le colonie porta- 
ghesi, la roba degli altri. I tempi sono 
mutati, SPECTATOR 
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IL PRINCIPE SAHARIANO VICERÉ D'ETIOPIA 


L'INTENSA EROICA GIOVINEZZA DI UNO DEI SAVOIA 


D® gn caro all'altro del deserto, libi- 
co, era chiamato semplicemente « Pu- 
glie »; il cognome che gli ufficiali meharisti 
avevano adottato per indicarlo, era stato, 
probabilmente, introdotto nell'uso dallo 
stesso Amedeo di Savoia, tenente colonnello 
d'artiglieria, fondadore dei reparti sahariani, 

La supposizione è legittima, poiché la 
regale dignità di Amedeo di Savoia duca 
delle Puglie — poi succeduto nel titolo 
d'Aosta al padre Emanuele Filiberto — fu 
sempre unita ad un'estrema semplicità di 
modi, a una cordiale e schietta franchezza. 

Primogenito di Emanuele Filiberto d'Ao- 
sta e di Elena di Francia, il principe Ame- 
deo è nato a Torino il 21 ottobre 1898, 
Seguiva i corsi del collegio militare di Na- 
poli quando scoppiò la guerra europea, e 
un anno dopo, intervenuta l'Italia nel con- 
fitto, il sedicenne allievo della Nunzia- 
tella si arruolava volontario nel reggimen- 
to di artiglieria a cavallo. Alto e diritto 
come un pioppo, saldo di spirito e di ner- 
vi, il caporale adolescente cavalcò verso 
il confine con le splendide batterie della 
« Voloira», e quando, per la prima volta, 
i suoi pezzi in postazione fecero fuoco ur- 
lando, egli provò la sua prima grande 
gioia di uomo, chiamato a dimostrare la 
propria maturità in una prova tremenda. 

Promosso aspirante dopo un periodo di 
addestramento compiuto tra le piazzole dei 
cannoni e i treppiedi dei goniometri posta- 
ti negli osservatori di batteria, venne de- 
stinato al 3° Reggimento da Campagna. 
L'aver conseguito il grado di ufficiale non 
lo allontanò dalla consuetudine con i sol- 
dati: fu con essi în trincea, li amò, ne 
fu riamato. Si stabili fra il Principe co- 
mandante e gli artiglieri delle batterie una 
così profonda e viva corrente di affetto, 
che i suoi soldati piansero quando Ame- 
deo di Savoia, trasferito ad altri coman- 
di, si congedò dalla truppa. 

Nel 1916, il 34° Reggimento da Campa- 
gna era in linea in Val d’Astico e sul 
monte Cengio. L'offensiva austriaca era in 
corso; la minaccia nemica gravava sulle 
nostre vallate. Amedeo di Savoia era in 
batteria, sottocomandante. «A tutti — 
scrisse il suo colonnello — egli fu d’esem- 
pio; per la serenità, l’alto spirito di sacri- 
ficio, per il suo ardimento quasi temera- 
rio, per la giovialità incitatrice». Quando 


ra: Il Maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani che ha lasciato la carica 
AVIR d'Etiopia, e al quale îl Duce ha espresso la gratitudine della Nazio» 
ne. - A sinistra: Il generale Attilio Teruzzi, nuovo sottosegretario al Mini- 
stero dell'Africa Italiana. - A destra: Il professor Felice Guarneri che passa 
da sottosegretario a- Ministro per gli Scambi e le Valute. 


gli fu data una medaglia di bronzo, i fanti valutarono l'impresa nei rap- 
porti con la motivazione della ricompensa, e dichiararono: «Se non era 
principe, gliela davano d’argento » 

Promosso quindi tenente in servizio effettivo, trascorse un terribile in- 
verno — 1916-1917 — sul monte Cicer, tra la batteria e l'osservatorio, nel 
fango e nell'acqua che giungono agli stinchi, sotto una pioggia maledetta. 
Il nemico tirava, tirava incessantemente, e Amedeo di Savoia non poteva 
ridursi a sostare nei ricoveri, perché quelli eran troppo bassi per la sua 
statura. Per merito di guerra fu in quell'anno promosso capitano, Co- 
mandante di batteria non ancora ventenne, partecipò nel maggio '17 alla 
furibonda azione del Debeli: la fanteria procedeva per ondate all'attacco 
del monte, ed il Principe ottenne che la sua batteria si spostasse al se- 
guito dei fanti sulla cresta del monte. ni a 

L’audacissima batteria del 34° viene presa di mira dalle artiglierie ne- 
miche, battuta, devastata, ma fino a quando il reggimento non ebbe l'or- 
dine di riparare in posizione più arretrata «...in mezzo al bombardamen- 
to accanito s'aggirò l'alta figura del Principe a dare l'esempio di co- 
raggio e di serenità ». E finalmente, prosegue il colonnello nelle sue me- 
morie: «...l’ultima batteria a lasciare la posizione scoperta fu quella del 
Principe: ciò Egli desiderò ». 5% 

Per l’azione del Debeli fu decorato della medaglia d'argento. La seconda 
batteria del 34° si era coperta di gloria. Nell'ottobre di quello stesso anno 
1917, il reggimento ricevé l’ordine di lasciare l'Hermada e ripiegare verso 
il Tagliamento; seguirà poi la ritirata verso il Piave. Il comandante tiene 
a rapporto gli ufficiali e nell'ora di penosa commozione che grava su 
tutti, il Principe impone la sua ferma e fiduciosa serenità: «Non fa 
nulla; ritorneremo qui, presto, e più avanti ancora». 

Nel marzo del 1918 viene assegnato al comando d'artiglieria del 28* Cor- 
po d'Armata, Ciò non significa che egli sia restato lontano dalle truppe, 


poiché nella battaglia del giugno e in 
quella dei «due Piavi» del luglio 1918, la 
sua alta e maschia figura, dominata da un 
volto franco ed aperto nelle sue linee di- 
ritte, marcate, severe, e al tempo stesso 
singolarmente dolci, riappare nelle trincee, 
dove la fama del Principe valoroso è dif- 
fusa tra i fanti. 

Ancora per una volta egli viene a prodi- 
gare tra i fanti la sua giovialità incitatrice, 
mantenutasi ferma ed entusiastica dopo 
quaranta mesi di campagna. Ancora una 
volta riconferma la sua fama di intrepido, 
solennemente riconsacrata da una seconda 
medaglia | d’argento. 

Egli aveva vent'anni quando la guerra fi- 
ni. Né gli studi, verso i quali si sentiva por- 
tato con entusiasmo pari a quello posto nel- 
l'applicazione alle cose di guerra, né l’eserci- 
zio dei suoi’ doveri quotidiani di principe 
reale e di comandante, riescono a tratte- 
nerlo in patria, Sull'esempio dell'augusta 
genitrice Elena di Francia, viaggiatrice in- 
faticabile, e dell'augusto zio Luigi di 
voia duca degli Abruzzi, intraprende nel 
1919 il suo primo viaggio africano, Parte- 
cipa alla spedizione di Luigi di Savoia lun- 
go lo Uebi Scebeli, e con lo zio ne risale 
il corso allo scopo di studiarne la topo- 
grafia, le condizioni agrologiche delle ter- 
re del suo bacino, le condizioni di vita 
delle popolazioni rivierasche. Ritorna verso 
il sud, sbarca a Zanzibar e inizia il viaggio 
di ritorno affrontando la via più lunga, il 
periplo africano per il Capo di Buona Spe- 
ranza e Gibilterra. Visita il Transvaal, vi. 
ve in mezzo agli ultimi Boeri cacciati ver- 
so i margini delle foreste dalla conquista 
Industriale del territoric, viene a contatto, 
dopo la boscaglia somala e l'opulenza equa- 
toriale: dello Uebi Scebeli con un'Africa or- 
ganizzata, standardizzata, industrializzata, 

Gli esempi dei colonizzatori del Sud A- 
frica, lo avvincono e lo seducono: fanno 
sorgere nel suo spirito, non un semplice 
desiderio di avventura ma un problema 
morale: come deve affrontare la vita un 
Principe? «Io volevo sapere — egli. disse 
— come me la sarei cavata nella vita ci- 
vile». Per saperlo, dopo un brevissimo 
soggiorno in Italia, ritorna in Africa, nel 
Congo e sotto un nome qualunque si pre- 
senta a Stanleyville agli uffici di una 
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S. A. R. il Principe Amedeo Umberto di Savoia Duca d'Aosta è il nuovo Vicerè d'Etiopia. È uno dei più brillanti, valorosissimi campioni di intelligenza, di coraggio, di cul- 
tura e di schietta bontà, di cui l'Italia va orgogliosa. Non ha ancora quarant'anni, ma la storia della sua vita è già esemplare e gloriosa, da quando, appena sedicenne egli 
volle partire volontario per la grande guerra, conquistando quasi subito la prima medaglia al valor militare. Quante altre se ne sono aggiunte sul suo petto, da quella data, e 
come ognuna rispecchia il suo valore e l’audacia e lo sprezzo d'ogni pericolo! Osservate, qui sopra, una fotografia del Duca al tempo in cui divideva la vita e i rischi dei suoi 
Meharisti libici; e sotto a sinistra un’istantanea col Capo che gli appunta la medaglia al valore aeronautico, e, a destra, un’altra dello sportivo della vela. 


società anglo-belga che fabbrica sapone. 
È assunto come operaio. Comincia la 
sua lotta per la vita, condotta con le 
armi della sua fermissima volontà di riu- 
scire, della sua preparazione culturale — 
parla e scrive quattro lingue e altrettanti 
dialetti africani —, della sua intelligen- 
za, della sua prestanza fisica. Riuscirà. 
Dopo un anno di lavoro, durante il 
quale si è dapprima segnalato e fatto 
apprezzare e poi ha sbalordito chi sta- 
va intorno a lui, è nominato vicediretto- 
re della società: l'esperimento è riu- 


scito, egli sa vivere come tutti gli altri, ed ha vinto sugli altri. Allora svela il 
suo vero essere e ritorna in Italia. 

Anche questa volta il soggiorno italiano è di breve durata. Riparte per l’Afri- 
ca in compagnia della sua augusta genitrice: ritorna al Congo, attraversa 
l'Africa lungo la linea dell'Equatore, risale i meridiani dal lago Tanganika al 
Nilo, percorrendo a piedi 1500 chilometri nel cuore dell’Africa nera. 

In Italia, una breve parentesi di studi, per laurearsi in legge all'Università di 
Palermo, Nel frattempo è promosso maggiore, Di lì a poco, nel 1925, è trasferito 
a Tripoli col grado di tenente colonnello. Al paragone con l'Africa opulenta 
dell'oro e del carbone, della gomma, delle spezie, dei prodotti pregiati, l'Africa 
italiana era allora una ben magra realtà, e le colonie libiche erano da riconqui- 
stare quasi per intero, a causa dell’insipienza dei governi che ci avevano ridotti 
alle città ed a poche strisce costiere. In un punto della costa tripolitana verso la 
Sirtica, a metà strada circa fra Misurata e Sirte, Amedeo di Savoia il 22 di ot- 
tobre del 1925 prese il comando del presidio di Buerat. Buerat: la ridotta più 
avanzata verso la Sirtica allora infida, circondata dal mare a settentrione e. dal 
deserto verso gli altri punti cardinali. Con frequenti raids compiuti alla testa di 
leggere colonne, il Principe riconosce il terreno per qualche centinaio di chilo- 
metri attorno a Buerat, e ne stabilisce la conformazione topografica, 

Nel settembre del 1926, dopo una parentesi di studio in Italia per sostenere gli 
esami della scuola di guerra, è destinato a Mizda, sulla soglia della Ghibla, e 
nominato Ispettore dei Gruppi Sahariani di recente istituzione. 

Comandante di reparto, utilizzava, sfruttava, risparmiava tutto, ché nel de- 
serto non c'è da sperare in nessuna risorsa. Nel deserto — disse egli un giorno 
sorridendo — non vi sono osterie, «Il Principe dorme sotto la tenda come i 
soldati, E il suo giaciglio, un materassino da campo, è steso sulla sabbia bionda. 
È l’ultimo a ritirarsi dopo il tramonto, quando l’aria del deserto si raffredda 
all'improvviso e un silenzio greve avvolge gli uomini addormentati e le terre 
morte; è il primo a balzare in piedi, al mattino, allorché i bramiti dei cammeili 
annunciano l'ora antelucana ». 

Con tale preparazione e fornendo tale esempio prese parte alla dura guerra 
della riconquista libica. Vengono le giornate della gesta di Tagrift, dove il co- 
lonnello Graziani, che comandava le truppe, vide il Duca delle Puglie « ...prece- 
dere i suoi Gruppi tra il grandinare della fucileria nemica che lo bersagliava 
nell'alta statura, bello di regale valore e superbo nello sprezzo del pericolo ». Poi 
furono le occupazioni di Nufilia, Ueddan, Zella, e la fantastica marcia verso il 
Fezzan. Il Duca giunse a Murzuk, « Quando varcammo la porta — egli ebbe a 
narrare — provammo l'impressione di entrare in una città maledetta da Dio e 
dagli uomini. Gli scheletri giacevano disseminati ovunque e i teschi dalle oc- 
chiaie vuote pareva ci guardassero: i cammelli si spaventarono. A un tratto, 
da un vicolo, sbucarono degli esseri umani, seminudi, scheletriti, miserabili, che 
rimasero a guardarci inchiodati dallo stupore ». 

Il Principe regalò un cammello agli affamati che si precipitarono deliranti sul 
quadrupede appena macellato. Quando quella tragica folla sì ritrasse contenta, 
si trovò un bambino appena nato, caduto dalle braccia della madre e schiacciato 
nella zuffa feroce. Il Principe distribuì ancora quanto poteva delle sue risorse, e 
«per qualche giorno — disse piàno — ci stringeremo la cinghia». 

Si fermò nel Fezzan qualche tempo a stabilite i presidi, riordinare le truppe, 
organizzare la regione, Poi ripartì in volo per l'Italia. 

Egli non si era segnalato soltanto come guerriero sahariano. Dopo le prove 
fornite sul Carso, egli aveva superato brillantemente gli esami dei corsi alla 
Scuola di Guerra, e conseguito il brevetto di pilota militare. La sua passione 
per i motori ha avuto inizio con la motocicletta e doveva raggiungere l'ansia del 
volo, Così a Cufra, ultima grande gesta della riconquista libica, egli pilotò il suo 
apparecchio, da lui battezzato il mehari del cielo, e dal cielo del combattimento 
mitragliò i ribelli a bassa quota; «esempio di perizia aviatoria e di ardimento », 
quadagnò in quella occasione una medaglia d'argento al valore. 

Nel 1932 venne trasferito in Aeronautica, al comando di una brigata aerea a 
Trieste. Promosso generale di divisione, passò a comandare la I Divisione 
aerea di Gorizia e-fu su questo campo di aviazione che compì ancora una pro- 
va di ardimentò, pochi mesi or sono, lanciandosi risolutamente per primo 
verso un apparecchio che era precipitato al suolo incendiandosi, e «...benché 
ustionato dal fuoco, riusciva dopo notevoli ed eroici sforzi ad estrarre dalla 
fusoliera il pilota che ancora dava segni di vita». Così si chiude la motiva- 


zione della medaglia d'arganto conces- 
sagii in tale occasione. 

Chiamato ora dal Duce alla carica e 
alla responsabilità che il Re Imperatore 
ha voluto affidargli, «...su di lui, Prin- 
cipe-soldato africano, le speranze della 
Patria si affissano ardentemente ». Sono 
le parole con cui Rodolfo Graziani ter- 
minava nel 1932 la presentazione di una 
biografia del Principe Sahariano. Oggi, 
con Rodelfo Graziani. le ripetono tutti 
gli Italiani con auspicio sicuro. 

VITTORIO GORRESIO 
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Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


Pierluigi vi corse ansando non per la corsa, ma per l'ansia che lo bruciava: 
tre uscieri si staccarono insieme dalla parete buia di una anticamera per v 
nîrgli incontro; uno di essi, il.meno giovane, inverosimilmente calvo, gli do- 
mandò con placido accento pugliese: 

— Chi cercate? 

Pierluigi gli mise in mano una moneta d'argento, e con la bocca che tremava 
gli rispose: 

— La prego, mi faccia parlare subito subito col questore. 

— Il signor commendutore è in congedo... — Accorgendosi del viso stravolto 
del bel giovanotto, scambiò uno sguardo coi suoi colleghi, e soggiunse: — Potrei 
farla parlare col signor vicequestore 

— Ma subito, per carità. 

L’usciere infilò cauto la testa calva nello spiraglio di un uscio, ed entrò di 
colpo; ne uscì dopo un minuto che parve a Pierluigi una eternità, e spalancando 
col braccio teso la porta disse: 

— Venga. 

Pierluigi entrò: nel gabinetto male rischiarato. Con le spalle rivolte al muro, 
il vecchio funzionario era tutto chino sul piano della scrivania ingombra di 
cataste di carte, così alte che Pierluigi lo scorse solo quando levò la fronte e 
gli occhiali dal suo. scartafaccio domandando: 

— Di che cosa sî tratta? 

Gli rispose con trepide parole mozzate dall'ansi 

— So che forse non è facile; ma lo chiedo al suo cuore... lo vedo che lei ha 
tin cuore paterno. Devo assolutamente partire per l'America; si tratta del 
vita; più ancora.. Sono arrivato in volo da Napoli e poco fa agli uffici della 
Navigazione si sono accorti che il mio passaporto è scaduto. 

— Da quanto? 

— Da poco più di un mese. 

— Meno male! Mostri. 

E sfogliando il libriccino azzurro che Pierluigi gli aveva porto, seguitò 

— Se lei ha tanta fretta, cercheremo di evadere la pratica in due o tre giorni 

Con un singulto che parve un urlo smorzato, egli disse: 

— Ma l'Augustus parte tra un'ora! 

_ Figlio caro, con tutta la buona volontà del mondo, certe cose non si fanno 
in un'ora, tento più che questo è un passaporto rilasciato a Milano, e deve per- 
ciò essere rinnovato a Milano... 

— Lo so, lo so, — gemé Pierluigi con accento disperato — per questo mi hanno 
mandato da lei che può salvarmi, signor questore, se vuole! 

— A.rigore, si potrebbe telegrafare a Milano, a sue spese. 

— Sono pronto a spendere qualunque somma. — _ i 

— Non ‘è ‘questione di somma, caro figliolo, è questione di tempo. Vorrei 
proprio aiutarla; ma... in un'ora, figurarsi! Ci rinunci, benedetto figliolo; e non 
faccia quel viso da disperato. x n i î è 

— Si tratta della vita — ripeté Pierluigi — più ancora; il mio papà e la mia 
mamma i 10... 

— Ma drei tratta della vita, ragazzo. mio, ci si pensa a tempo; e se 
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non ci pensa a tempo l'interessato, come vuol pretendere che la Regia Questura 
faccia miracoli in un baleno... E anche se volessi giocarmi il posto e fare l'il- 
legalità che lei mi chiede, non basterebbe ancora. + 

Pierluigi aveva afferrato con le mani i due spigoli della scrivania dinanzi alla 
quale stava ritto, e fremeva con la persona in modo che la tavola tremava e 
pareva a lui che tutta la stanza traballasse. 

Guardando la sua faccia, il funzionario ebbe veramente pietà e insieme una 
esitazione che somigliava all'inquietudine. Gli parve che d'improvviso un rag- 
gio balenasse negli occhi del giovine e gli addolcisse il volto. Difatti. Pierluigi 
pensava: «Se partire coll’Augustus è ormai impossibile, corro al porto, ‘a 
Isa che la raggiungo in volo a Barcellona », Balbettò: 

— Ma almeno, se il questore di Milano risponde immediatamente, questa sera 
domattina al più tardi... vorrebbe farmi questa grazia di 

Il funzionario sì era rimesso a esaminare il passaporto; sospirò 

— Caro figliolo, né lei né io ci siamo accorti che ci ‘sono ostacoli anche più gravi. 
Questo è un passaporto, 

— Per l'estero! 

— Per l'estero sì, ma non per l'America. Per l'America ci vuole un nulla osta 
speciale. Ci vuole.. — e a braccia tese egli si afferrava col pollice e l’indice 
della destra Je dita della mano sinistra che veniva aprendo, ‘e scotendole una 
dopo l'altra enumerava: — Ci vuole il permesso di sua moglie, se l'ha. 

— Non l'ho! — mormorò Pierluigi, sconvolto dalla vertigine 

— E se non l'ha, ci vuole il permesso ‘scritto dei suoi genitori... Ci vuole il 
congedo dell'autorità militare. Ci vuole il visto del console’ degli Stati Uniti... 

— E poi — urlò vacillando Pierluigi — che cosa ci vuole ancora, che Dio vi 
maledic: 


vverto 


A quell’urlo il questore spinse indietro la sedia di colpo, esterrefatto. Pier- 
luigi vide un bagliore accecante, ebbe la sensazione che il cervello gli scoppiasse 
come una granata, barcollò e stramazzò tirandosi addosso la scrivania e tutto 
ciò che vi stava sopra. 


A) fragore, al grido, accorsero gli uscieri, accorse il brigadiere dì servizio. 

— Che è successo? 

— Che è stato? 

- Uno svenimento. 
Un insulto apoplettico. 

- Speriamo di no; — disse pietoso il vicequestore —.deve trattarsi semplice- 
nte di un attacco di epilessia, 

— Ce l'aveva la faccia! — osservò l’usciere dal cranio lucido. 


Chiamate un medico. 

— C'è fuori la macchina. Si fa presto a portarlo all'ospedale. 

— Mi raccomando, subito e con ogni precauzione, 

Lo sollevarono, lo portarono attraverso l'andito, lo adagiarono, rell'automobile. 
Il maresciallo a fianco dell’autista: ordinò: 


— All’ospedale. 
— A quale reparto? 


— Epilessia. — rispose incerto il maresciallo — direi alla clinica delle ma- 
lattie nervose, 

E la macchina precipitò in corsà verso San Martino, rallentò giù per la discesa 
breve che conduce agli edifici ospitalieri, suonò imperiosamente; il custode balzò 
fuori, spalancò il cancello al grido del maresciallo: 

— Regia Questura! 

Accorsero gl'infermieri, venne il medico ‘di guardia, ci fu uno scambio rapido 
di parole. Portarono il malato in astanteria; lo misero a lettot'aveva il volto con- 
gestionato, quasi viola, e il polso duro, rapido, intermittente, come impazzato. 
Gli posero una borsa di ghiaccio sul capo, una borsa d'acqua calda ai piedi, 
un'altra sullo stomaco. 

Il medico disse all’infermiere: 

— Un salasso subito. E prepari una iniezione di acetilcolina, 

Pierluigi aveva la sensazione di giacere sul fondo melmoso di un lago; non 
udiva, non vedeva, non soffriva; d'un tratto acquistò la coscienza d'essere som- 
merso, e con uno sforzo enorme tentò di salire a galla; non poteva: sentiva alle 
caviglie congiunte la stretta di un polipo enorme che lo avvinghiava; si svin- 
colò, immobilmente; lentamente, lentamente risalì attraverso i densi strati del- 
l’acqua, si sentì galleggiare; senza aprire gli occhi riacquistò una torbida co- 
scienza del suo essere. Gli pareva di aver lasciato al fondo tra la melma il suo 
vecchio corpo, la sua vecchia anima, e persino il ricordo di sé; ed era un altro: 
un altro che rivedeva la luce e piangeva. 


Pietro Barra aveva licenziato il capo ragioniere e stava dando istruzioni al 
suo segretario, quando udì il sottil fremito dell'apparecchio telefonico in diretta 
comunicazione con l'esterno, di cui conoscevano il numero solo Giulietta, Paola 
e il signor Franco; perciò sorrise sollevando il ricevitore; ma avvertì immedia- 
tamente l'ansia dissimulata nella vce di sua figlia, 

— Babbo, — diceva Giulietta — sei sicuro che Pierluigi si sia veramente im- 
barcato? 

— Dopo il suo telegramma di una decina di giorni fa, non ho più saputo nulla, 
Dovrebbe significare che è per mare, Perché me lo domandi? , 

— E credi che una decina di giorni bastino per la traversata? 

— Le navi più veloci ne impiegano meno. — Ripeté, e questa volta con un 
principio di inquietudine: — Perché me lo domandi? 

—,È giunto in questo momento un cablogramma dello zio Scipione. Credo di 
capire che egli aspettasse Pierluigi all'arrivo dell'Augustus, e che, non avendolo 
veduto sia molto inquieto. Ti prega di rassicurarlo con un-cablogramma im- 
mediatamente. 

— Non mi ci voleva in questo momentol. — mormorò quasi inconsapevol- 
mente Pietro; e Giulietta gli rispose con un accento sommesso che tradiva l’an- 
sia e pareva un rimprovero disereto: 

— Non si può lasciare gli zii in questa pena! 

— Certo, cara! Ma io non sono. inquieto: credo 'che Pierluigi abbia voluto 
assicurarsi una settimana di riposo indisturbato, prima -di cominciare la vita 
dell'insegnante, 

Invece era più che inquieto. Soggiunse: 

— Ad ogni modo bisogna ripescarlo subito per rassicurare suo padre. Il filo 
che lo legava a noi si è spezzato a Genova. Parto immediatamente con la spe- 
ranza di ritornare questa sera... ; 

— Aspettami, vengo con te; avviso il nonno, telefono agli zii Lirini, prendo 
un tassì e corro in via Brera. 

— Non occorre, cara. Prendo con me il meccanico... 

— Non voglio essere inquieta anche per te, papà 

— Allora corri; e avvisa zia Rinà che passiamo a prendere anche lei. 

Licenziò il segretario per telefonare a Paola Marenzi. Ella gli rispose in ansia: 

— Non posso venire anch'io? Sarei più tranquilla. 

Quella grave voce pacata quietò un poco la sua agitazione. La ringraziò, ma 
rifiutò l'offerta. 

— Allora questa sera mi telefoni, 

— A qualunque ora? 

Allora entrò Giulietta. 

Era assai pallida, ma non c'era in lei altro segno di ansia: andaya col suo bab- 
bo, perciò era certa che avrebbero ritrovato Pierluigi. 

‘Rina aspettava con la sua valigietta ai piedi dinanzi al cancello del villino; 
piangeva, e Lino non riusciva a quietarla, ma la rasserenò un poco la sicurezza 
di suo fratello e di Giulietta. 

Pietro disse al meccanico; 

— Guido io: ho bisogno di correre. 

Giulietta lasciò il suo posto alla zia, e sedette a fianco di suo padre, in silenzio. 
Volarono. Solo scendendo dai Giovi, per la prima volta lei domandò: 

— Dove lo: cerchiamo? 

— Se ci vien fatto di trovare il capo del filo, arriviamo fino a lui, stai certa. 

— Sì; ma dove lo possiamo raccogliere questo filo? 

Pietro non aveva fatto altro che pensare a questo. Le rispose: 

— Ancora non so. Conosco il prefetto di Genova, Mi aiuterà. 

Ma filando da Sampierdarena al Porto, mutò idea. 

— Però prima di tutto — disse — bisogna assicurarci se veramente si è-im- 
barcato o no. 

In cinque minuti giunsero in Piazza De Ferrari. Pietro fermò dinanzi agli 
uffici della «Società Italia»; scese dicendo: 

— Aspettatemi. 

Entrò: dal fondo due impiegati gli vennero incontro fino al banco che taglia 
in due la gran sala. Ascoltarono; uno rispose: 

— Si sarebbe imbarcato: sull’Augustus? E sì chiama? 

— Manuzzi! Pierluigi Manuzzi. 

— Aspetti un minuto cerco l'elenco dei. passeggeri. 

In quel momento entrava da ‘una porticina laterale un terzo impiegato; udendo 
quel nome si accostò; disse: 

— È il segretario di una cantante... molto bella? Ricordo che era stata fissata 
una cabina di prima classe per lui. Ma il giovanotto non aveva il passaporto in re- 
gola. L'ho fatto accompagnare in questura; ma non deve aver ottenuto la rin- 
novazione, perché non s'è più visto. 

— È dunque certo che non s'è imbarcato. 

— Certissimo, 

— E mi potrebbe ritrovare il fattorino che lo accompagnò in questura? 

— Sono stato io! — disse uno dei fattorini — Me ne ricordo, perché era un 
bel ragazzo, e sì vedeva. che era sulla brace. 

— E dove lo hà accompagnato precisamente? 

— All’ufficio passaporti, 

— Vuol accompagnare me pure? 

— Subito. 

Uscendo Pietro diè un ordine all’autista, e mentre l'automobile faceva il giro 
della-piazza per fermarsi dinanzi alla porta del palazzo ducale, egli più rapi- 
damente, guidato dal fattorino, tagliava l’angolo della piazza, attraversava il 
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grande atrio, saliva le scalette tortuose che conducevano al mezzanino dell'ufficio 
passaporti. Si accostò alla tavola dietro la quale sedeva il segretarietto dalle 
maniche di lustrina, 

Questi affettò di ascoltarlo distrattamente; ma quando capì di chi si trattava, 
si alzò quasi di scatto dicendo vivacémente: S 

— Ah! finalmente! Nou si riesciva a rintracciare il nome di quel giovanottone. 
Venga, venga, signore. 

Corse giù per scale, anditi e scalette, percorse il corridoio; entrò nell'antica- 
mera del questore, si ficcò. nell'ufficio del vicequestore; e Pietro lo seguì. Il vec- 
chio funzionario si alzò a mezzo dal seggiolone togliendosi gli occhiali. Disse, 
quasi con affapno: 

— Allora lei sa dirci come si chiama? 

— Certo: è mio nipote. 

— E si chiama... i 

— Manuzzi: Pierluigi Manuzzi. 

Come se avesse paura che, quel nome gli sca , il vicequestore lo, scrisse 
di furia, e nello stesso tempo .domandava -aul ticamente, secondo. la con- 
suetudine professionale: Z 

= Figlio di... 

— Scipione... 

— Scipione Manuzzi! — esclamò ìl funzionario con una ‘meraviglia che somi- 
gliava al rapimento: — Il grande baritono? Oh signore Iddio, che combinazione! 
lo ho dieci dischi di lui! È 

Ora c'era Pietro sulla brace; domandò ansiosamente: 

— Ma gli è successo dunque qualche cosa di grave? 

— No, no, no. Niente di grave! Ora poi che so di chi è figlio... Niente, si 
rassicuri, 1 
Ma a poco a poco si lasciò strappare il racconto di ciò. che era successo. 
Concluse: 


sapere il suo nome. E noi, dica lei che figura ci facevamo. — Riprese compas- 
sionevole: — Caro ragazzo, si capiva che era stravolto: aveva un atteggiamento 
minaccioso, e ha detto qualche parola che a rigore poteva sonare oltraggio a un 
pubblico funzionario. Ma so bene che non aveva nessuna intenzione di man- 
carmi di rispetto&Non l'ho nemmeno deferito al procuratore del re. Mi risér- 
bavo di dargli una buona lavata di testa... e di lasciarlo andare. Ma ora lo con- 
segno a lei e gli-tolgo anche il piantone. 

Calcò il dito sul campanello, e urlò all'usciere che sì affacciava: 

— Chiamatemi il maresciallo della squadra mobile. 

E appena quegli apparve, gli gridò: » 

— Accompagnate subito il signor commendatore da quel caro ragazzo che 
avete accompagnato alla clinica delle malattie nervose. E toglietegli il piantone, 
che se ne vada con Dio, E voi, signor commendatore, dite al gran Scipione Ma- 
nuzzi che anche in Questura c'è chi gli vuol bene. Andate, andate, che intanto 
vi annuncio per telefono al direttore della clinica. 


Volarono; un inserviente li introdusse nel gabinetto del direttore che li aspet- 
tava. Li rassicurò subito; 

— Ma — disse — confesso che nei primi giorni abbiamo avuto qualche inquie- 
tudine. Per otto giorni è rimasto in uno stato di subdelitio con alternative di, 
tetanismo e di annientamenti letargici che ci avevano fatto pensare a un pro- 
cesso infettivo. Si era anche pensato alla commozione cerebrale provocata dal 
trauma della caduta. Certo c'è stata una, congestione * piuttosto. grave; ma 
nulla più. 

Allora lo scienziato cominciò lui a interrogare Pietro minutamente per trarre 
dalle sue risposte gli elementi che confermassero o escludessero la sua diagnosi. 

Alla sua ultima domanda, il Barra rispose: 

— Certo! Ha lavorato senza riposo per almeno sette mesi: una vera orgia in- 
tellettuale. Ma devo dire che il lavoro non lo stancava; gli dava invece una 
specie di esaltazione e di iperlucidità.:. 

— La quale spiega lo stato di prostrazione e di sbigottimento in cui è caduto 
subito dopo l'incidente. Ora fisicamente sta assai meglio; ma sarà bene che ce 
lo lascino ancora almeno una settimana. Si direbbe che sì vergogni di quanto 
è accaduto, e non mi fa meraviglia. Accade quasi sempre che questi malati, per 
spiegarsi la loro piccola disgrazia; si fabbricano spiegazioni che possono diven- 
tare idee fisse pericolose. Bisogna dissipare subito l'angoscia che quel ragazzo 
non osa neppure di manifestarci, immaginando ora che egli sia stato stramazzato da 
un insulto apoplettico, ora che sia stato colpito da un accesso di alienazione 
mentale. Lo vorranno veder subito naturalmente. 

Giulietta no; la sua squisita sensibilità l'avvertiva che Pierluigi avrebbe sof- 
ferto di essere veduto da lei in quello stato, in una corsia di ospedale. Chiese 
il permesso di restare nel gabinetto del direttore. Ma Pietro e Rina seguirono 
il professore. 

Pierluigi giaceva ancora nel suo letto nella sala comune, tra altri quattordici 
malati; per otto giorni aveva sofferto come se una enorme percossa gli avesse 
schiacciato il cranio, e in quel buio orrore il suo cervello era come una oscil- 
lante lampada elettrica dai fili interrotti che, di. tratto in tratto, nell'oscillazione 
ritrovano il contatto e lampeggiano. Quel lampeggiare era iîl pensiero d’Isa. 

Poi aveva riacquistato una confusa e pur spasimante: coscienza senza me- 
moria; non ricordava nulla, neppure il suo nome. E appena gli ritornò il ricordo 
del suo nome e della sua sventura, le lagrime gli rigarono il volto senza tre- 
gua. Pensava al babbò .che non lo avrebbe trovato all’approdo, a Isa.. a cento 
orrori a cui avrebbe preferito la morte. * 

Teneva gli occhi chiusi anche perché la luce gli trafiggeva il cervello; ma 
li aprì quando il professore, chinandosi su lui, gli disse sommessamente: 

— C'è una visita che le farà piacere, 

Vide zio Pietro e sorrise: aveva la sensazione di essere salvo. Ma quando scor- 
se anche la zia Rina, una improvvisa tenerezza gli mutò il sorriso in pianto, e 
il senso quasi tragico di non sapeva qual vergogna, di non sapeva quale .sgo- 
mento si alleggerì come vna nebbia che si dissolve; le prime sue malcerte pa- 
role furono: 

— 11 babbo mi ‘aspetta allo ‘sbarco... Bisognerà telegrafargli... 

— Zitto! — disse amorosamente zio Pietro che, chino sul letto, interpretava 
le sue parole e la espressione del suo viso. — Lo so; telegrafo subito per ras- 
sicurarlo, So quel che tu vuoi. 

E sussurrò dolcemente le parole che sentiva di dover dire: 

— Ci sono passato anch'io; per questo lo so. i; 

Pierluigi sospirò, come se gli alleggerisse l'anima il sapere che quanto gli 
era accaduto era accaduto ‘anche allo -zio. 

Ancora più sommessamente lo.zio gli sussurrò: 

— Avviserò anche Isa, come tu vuoi. 

E Pierluigi sorrise pacificato, 

(Continua) 
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CERIMONIE NELL'’URBE ALLA PRESENZA DEI SOVRANI 


A Roma, in Campidoglio si è inaugurato il nuovo anno dell’Accademia d'1- 
talia. Alla cerimonia erano presenti i Sovrani e la Principessa 

Savpia. Sopra: Una visione della sala mentre S. E. Fo 

Saggio indirizzato dal presidente dell’Accademia Gabriele d 

Imperatore. - Sotto: Î Sovrani lasciano il Campidoglio dopo 


L'Istituto « Regina Elena » per encefalitici, è stato inaugurato a Roma da S. M. la Regina Im- 
peratrice. L'Istituto, che può considerarsi il più moderno e completo d , sorge sulle 
alture di Monteverde. Qui sopra vediamo un lato del 
S.M. la Regina Imperatrice esce dall'Istituto. - A_sinistr 

Buffarini Guidi, dalle autorità e dal direttore dell'Istitu 
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ITINERARI AFRICANI 


ITALIANA 


«AL CTAD, ATTRAVERSO. IL DESERTO 


uando, prima della guer- 

rà mondiale, s'incomin- 
ciò a comprendere il grande 
contributo e la grande sicu- 
rezza che dava alla ‘madre 
Patria un retroterra .colo- 
niale. saldamente unitole da 
vie di rapido accesso, vi fu 
tra i vari Stati Europei una 
gara di opere colossali ed un 
fiorire di discussioni che 
sembrava portassero a cam- 
biar . faccia alla vecchia 
terra. 

Invece tutto si smorzava 
nel 1914 di fronte ad altri 
problemi più gravi che tra- 
volsero uomini ed idee ad al- 
tre attività, 

In seguito poi, quando 
venne il momento di rifarsi 
per riassettare i bilanci im- 
poveriti e per consolidare la 
sicurezza delle proprie colo- 
nie, ognuno da sé provvide 
ad attuare i propri piani, 
senza più chiasso né grandi 
discussioni, 

Fu così che dopo lunghi 
protocolli per la creazione di 
una Transahariana che unis- 
se il Mediterraneo al La- 
go Ciad, cioè il centro geo- 
metrico dell’Africa a cui dal 
Sud si poteva di già affuire 
con piste e per mezzo di una 
ferrovia inglese, i Francesi 
si affrettarono a scoprire e 
ad attuare una pista organiz- 
zata percorribile. in auto- 
mezzo. 

Noi Italiani, che col posses. 
so della Libia, possiamo of- 
frire al commercio ed al tu- 
rismo europeo la via più bre- 
ve al' Continente Nero, fum- 
mo lasciati estranei alla so- 
luzione del problema transa- 
hariano con la semplice qua- 
lifica che il nostro. percorso 
era ineffettuabile con auto- 
mezzi normali. 

A questo, per lungo tempo 
sì credette, ed a dissipare 
ogni dubbio si aggiunsero 
gli esiti negativi di varie 
spedizioni nel. tentativo di 
trovare una pista automobi- 
listica di comunicazione tra 
Bilma ed il Ciad; che sareb- 
be l'ultimo tratto del per- 
corso ‘Tripoli-Centro Africa. 

Sportivamente ci interes- 
siamo di questo problema io 
e gli amici Martinoni e Cam- 
pello. Guardando la carta 
geografica non c'è dubbio 
alcuno che la Transahariana 
ideale sarebbe proprio la no. 
stra (che possiamo senz'altro 
chiamare Translibica); anzi- 
tutto perché di oltre 1000 km. 
più corta delle preesistenti 
e poi perché un susseguirsi 
di oasi e di pozzi, distanti il 
massimo non più di 150, km. 
uno dall'altro, offrono buo- 
ne basi di sicurezza e di 
tranquillità. 

Ai tempi del forte Impero 
ottomano, quando questo fa- 
ceva sentire la sua influenza 
fino nel lontano Kanem, ai 
bordi del lago Ciad, gran 
parte del traffico commercia- 
le tra il Mediterraneo ed il 
centro d'Africa passava per 
questa carovaniera che era 
la. principale del, Sahara. 
L'arrivo poi dei Francesi ai 
bordi del Ciad, la costruzio- 
ne della ferrovia inglese La- 
gos-Kano e la poca sicurez- 
za delle regioni sahariane, 
infestate da bande di predo- 
ni, contribuirono a far. ca- 
dere quasi completamente în 
disuso la via un tempo così 
prosperosa: 

L'organizzazione per affron- 
tare con normali mezzi mec. 


Ecco la cartina dell’Africa che mostra l'itinerario per:orso dalla Spedizione automobilistica italiana Tripoli- 


Ciad-Congo-Addis Al 
della Mellaha, a Tripoli, per controllare le bussole prima della partenza. - Sotto: 


di Sebha, 


beba. - In alto: Preparativi della spedizione. Glì esploratori al 
1 ° Una visione del fort 
in Libia, che si staglia nettamente al sommo di un colle, massiccio. e imponente. 1. © 


Campo di aviazione 


canici il percorso, giudicato 
ineffettuabile in alcuni trat- 
ti, fu attenta e meticolosa. 
La condizione essenziale, che 
poi si rivelò il primo coeffi- 
ciente della nostra felice riu. 
scita era nel trovare vettu- 
re leggere e con grande po- 
tenza di motore: si spiega 
così la preferenza data alle 
Ford W 8, che si comporta- 
rono in maniera superiore 
ad ogni elogio. 

Si parti da Tripoli all'al- 
ba del 29 marzo. Il deside- 
rio di compiere nel minor 
tempo possibile il congiun- 
gimento del Mediterraneo al 
Ciad, ci fece bruciare le pri- 
me tappe. Bungem, Socna, 
Hon, Sebha, Borzuc, nomi 
che lasciano il gentile ricor- 
do dell'ospitalità sahariana, 
furono tosto lasciate alle 


una ricca oasì 
nelle sue palme la furia de- 
vastatrice senussita e l'ope- 
ra rinnovatrice e feconda del 


lavoro e della cura ita- 
liana. 

Ora filiamo in una gran- 
de pianura dove la vista si 
smarrisce attratta qua e là 
da miraggi di laghi in cui 
par nuotino infiniti e multi- 
formi isolotti. A quando» a 
quando scheletri di cammel- 
li rompono la monotonia del 
color rossiccio della sabbia 
col loro sfacciato candore. Tl 
clima è ottimo; i motori pos- 
sono rullare velocemente 
senza inconvenienti e senza 
timori da parte nostra. In 
seguito ci fa rallentare la 
marcia un tratto di terreno 
accidentato; si incomincia a 
fare la conoscenza del fec- 
fec, sabbia finissima quasi 
come cenere, forse il più 
grande nemico degli auto- 
mezzi nel deserto. Le nostre 
macchine in virtù degli 
enormi pneumatici par qua- 
si vi galleggino sopra, solle- 
vando un enorme polverone 
bianco che ci acceca e ci to- 
glie il respiro. 

Giungiamo a «Um-El-Afa= 
neb in tempo per dividere 
con un sottufficiale dei ca- 
rabinieri ed un sergente ra- 
diotelegrafista (gli unici bian. 
chi del posto) un’ottima 
zuppiera di spaghetti. Siamo 
tutti contenti: nessuno può 
nascondere la gioia per la 
buona prova fornita. dalle 
macchine e meglio ancora 
dai pneumatici. 

Col sole ancora alto pro- 
seguiamo nella nostra mar- 
cia diretti al forte di Teger- 
ri, vedetta spinta delle no- 
stre srmi nel cuore del Sa- 
hara. Seguiamo le tracce di 
una colonna automobilistica 
militare che aveva raggiun- 
to i monti Tummo per pre- 
paratvi un campo di atter- 
reggio, Tre o quattro dunet- 
te ci nascondono un’altura 
rocciosa, numerosi uadi rom- 
pono il terreno ora cosparso 
di sassi neri e lucenti, poi 
nuovamente una pianura 
che si stende a perdita d’oc- 
chio uguale ed uniforme, 

Vogliamo raggiungere Te- 
gerri ad ogni costo in serata 
e, sebbene gli ostacoli sì fac- 
ciano sempre più frequenti, 
non -diminuiamo la velocità 
di marcia. 

Il rapido crepuscolo deser- 
tico ci sorprende su un roc- 
cioso_ altipiano in mezzo a 
migliaia di massi da schiva- 
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I membri della spedizione automobilistica alla ricerca di una Transahariana ideale, che si può m 
mare una Translibica. Da sinistra: Luigi De Fabianis, Giuseppe Salvadego, Luigi Martinoni, il « boy» e 
Giovanni Campello. - Sotio: La partenza delle vetture dal Fortino di Murzuk (Libia). 


La marcia verso i confini della Libia. Nell'immenso deserto, i cumuli ammucchiati dal ghibli sembrano, 
spingendo l'occhio nello sconfinato orizzonte, onde marine che si siano per un prodigio immobilizzate. - 
‘Sotto: Le vetture nell'A. O. F. Qui è la pianura di sabbia: il Teneré, il deserto nel deserto. 


Il villaggio di Hon (Libia), Piccole strade tutte bianche, ad archi 

in fondo s'innalza il minareto sormontato dalla mezzaluna. Gi 

indigeni (rotto) procedono indifferenti. Solo i ragazzi, attratti dal 
rumore dei motori, si fermano a spiare stupiti @ curiosi. 


(Allegato a « L'Tllustrazione Italiana » del 28 novembre 1937-XVI) 
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Qui sopra: A. O. F. Una guardia di po- 
lizia nel deserto. - A sinistra: Abbiglia- 
mento festivo di una giovine a Um-el- 
Araneb (Libia). - A destra: La caratte- 
ristica acconciatura di una giovinetta 
Tebbu a Bilma (A. O. F.) 


Qui sopra: Affondamento nella sabbia nei pressi di Bilma. - A de: 

stra, in alto: Il fortino costruito in terra rossa a Madamà (A. O. F.) 

€ in basso; L'oasi di Bilma col fortino in fondo. = Qui solto: Un 
«addar $ spaventato, in fuga nel deserto dell'A. 
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re. Bisogna intimidire la guida 
che incomincia sbraitare che 
in deserto non ci sì avventura 
di notte, e dopo il rifornimen- 
to fatto al lume dei fari, il rom- 
bo dei motori ridà il via alla 
marcia, Non eravamo distanti 
dalla mèta; difatti dopo un paio 
di ore di cammino sì giunge a 
Tegerri. 

Il riposo della notte ci ha ben 
rinfrancati e il nuovo sole ci ha 
rivisti in pieno deserto. Oggi però 
la marcia è stata meno felice: nel 
pomeriggio una rottura di bale- 
stra ci ha bloccato a cavallo di 
un roccione. In poche ore sì ri- 
media al guasto e riusciamo a 
percorrere ancora qualche chilo- 
metro prima di deciderci a met- 
tere il campo. 

Anche all'indomani, dopo poco 
cammino siamo di nuovo fermi 
per un altro cambio di balestra: 
per di più questa volta un forte 
ghibli rende difficile il lavoro. Si 
deve coprire la macchina con i 
teli da tenda, onde il meccanico 
possa lavorare protetto dalla sab- 
bia che spinta da quel vento afo- 
so e veloce punge come spilli. L’o- 
perazione è lunga e la sera, stan- 
chi per lo snervante lavoro, ci 
accampiamo in una gola protetti 
dalla bufera che rompe intorno a 

,- noîton sibili sinistri quel pro- 
fondo silenzio. 

AI mattino tutto calmo. Percor- 
riamo enormi conche pietrose, 
dove tutto è arso: le macchine, 
piccola cosa fra tanta grandezza, 
saltano, s'arrestano, schivano, ma 
lentamente procedono per la loro 
via, tanto che a mezzogiorno sia- 
mo a Tummo. Qui ci sono dei 
pozzi, ma neppure una palma, un 
filo d'erba: è il regno della 
morte. 

Due montagne nere, come enor- 
mi bare, sono testimoni di dram- 
mi terribili che gli indigeni rac- 
contano con terrore, e di cui gli 
scheletri che si ammassano sotto 
quelle roccie roventi, fanno fede. 

Quasi come per legge di com- 
pensazione, all'aldilà, ove ha ini- 
zio il territorio francese del- 
l'A.O.F. si trova il pallido de- 
serto di sabbia; gruppi di gazzelle 
fuggono al rombo dei motori. si 
hanno traccie di vita anche in 
qualche ciuffo di erba secca che 
cresce ai bordi dell’uadi che se- 
guiamo, 

Le informazioni avute su que- 
sto tratto di percorso sono scar- 
sissime; la bussola ci spinge a se- 
guire il corso dell’uadi fin quasi 
sotto il Cocarama, enorme cono 
vulcanico, dietro a cui troviamo 
il fortino di Madamà. ; 

L'ufficiale francese, che vive 
solo, da mesi, in, questa località 


Il pittoresco quadro dell'arrivo di una carovana al fortino francese di Bllma, - Sotto, nell'ordine: 

Le saline di Bilma fra le rocce. - Una strada del villaggio con le abitazioni in terra dei Kanemboy 

e le capanne di paglia dei nomadi Tebbu. - Teschi e ossa umane presso Bilma, sotto due mon- 
me nere che sono state teatro di orribili drammi che gli indigeni narrano con terrore. 
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distante più di 500 chilometri dal 
più vicino presidio, pare non vo- 
glia credere ai propri occhi nel:ve. 
dere giungere macchine dal nord. 

L'accoglienza fu più che cordia- 
le; dopo una lauta colazione ed 
un cortese brindisi, l'ospite ci ac- 
compagna nella vicina oasi per 
visitare un accampamento Tebbu, 
dove ci vennero illustrate le ubi. 
tudini ed i costumi di questi va- 
lorosi nomadi del deserto. 

A malincuore ci stacchiamo dal 
gentile ufficiale per riprendere la 
via del Sud. Il difficile terreno ci 
obbliga a continue soste per raf- 
freddare i motori, i quali a stento 
possono procedere solo in prima. 

Un susseguirsi di colline roccio- 
se ci spinge a vagare a lungo in 
cerca di un passaggio; troviamo 
poi una valle che accorciandoci 
questo tratto così difficile e mici- 
diale per le gomme, ci conduce a 
Jat. Da qui duri scalini di sab- 
bia, pressata dal vento, che met- 
tono a severa prova gli chassis 
delle vetture, ci portano nella con. 
ca di Seguedine. 

Abbiamo compiuto il più aspro 
tratto di cammino, ed ora sap- 
piamo che solo un serir di circa 
200 km. ci separa da Bilma. A 180 
gradi di bussola e a 100 km. di 
velocità percorriamo questa pia- 
nura sconfinata i cui bordi pare 
si fondano col cielo. 

Le tenebre ci colgono intempe- 
stivamente nei pressi di Bilma. 
Già al lume dei fari si delineano 
le prime palme dell'oasi, quando 
uno sbaglio nell’imboccare la pi- 
sta che conduce al villaggio, but- 
ta le macchine in una zona di 
sabbie mobili in cui ci troviamo 
imprigionati e gli sforzi per di- 
sincagliare le vetture portano ad 
un guasto all'ingranaggio della 
prima marcia. 

Bisogna passare la notte qui per 
non cadere in nuove insidie del 
terreno. Di giorno Bilma ci ap- 
pare più vicina di quello che si 
immaginasse; i suoi ricchi pal- 
meti offrono uno spettacoloso con- 
trasto con il muraglione di dune 
che, lucenti sotto il sole accorcia 
verso sud l'orizzonte. Il villaggio 
si allunga quasi a ridosso di un 
monte, che lo ripara dai forti 
venti di Est. Tutta la popolazione 
attratta dall'insolito rullìo dei mo- 
tori, accorre nella via principale 
con urla, di saluto. Per questa 
gente primitiva il mezzo meccani» 
co di trasporto rappresenta qual- 
che cosa che sta tra la deità cui 
bisogna inchinarsi e il mostro 
dal quale ci si deve guardare (A 
pensarci bene: si può dire che un 
tal concetto sia del tutto errato?). 


GIUSEPPE SALVADEGO 
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LE CAVALCATRICI PICCHIANO 


Ig scandalo d'Agua Caliente, a cui i 
giornali hanno tempo addiétro ac- 
cennato, lascerebbe credere che qualche 
diva hollywodiana, per rifarsi robusta- 
mente della spossante vita  cinemato- 
grafica e- delle anemiche voluttà ri- 
fiesse sullo schermo, se ne andrebbe 
ogni tanto verso quelle bollenti aure di 
confine, dove si beve liberamente, si 
prende liberamente il sole, e pare si 
facciano altre cose, in libertà, che la 
decenza e il censore non ci permette- 
rebbero di spiegare. Robuste braccia di 
Messicani, si dice siano sempre dispo- 
ste, laggiù, alla bisogna; e si può dun- 
que immaginare il facile accendersi del- 
la maldicenza, in un corto circuito che 
fa presto a estendersi da Los Angeles 
ai cinque continenti, ogni qual volta 
Jean o Loretta, Myrna o Marlène pren- 
dono il treno per il sud. 

Io ad Agua Caliente non ci sono sta- 
to: però in California ne sentivo molto 
parlare ogni qual volta era annunciata, 
dalla frontiera messicana, una di quel- 
le riunioni ippiche femminili di cui la 
celebre stazione termale ha la specia- 
lità. Anche alle donne, dunque, è ac- 
cordato laggiù il privilegio della mon- 
ta: e resta altresì provato che ad Agua 
Caliente la cavallina non si corre sol- 
tanto in senso metaforico. In quel bru- 
ciante sole, l'estro muliebre è facil- 
mente preso da tutti gli estri, compreso 
quello della galoppata: e siccome in 
America la donna fa tutto quello che 
vuole, così le società ippiche del Mes- 
sico hanno dovuto accordarle anche il 
diritto di battere la frusta in groppa ai 
puledri. Gare femminili, soprattutto in 
forma d'handicap, hanno perciò luogo a 
tutte le riunioni; e qualche femminetta 
riesce persino a distinguersi tra i fan- 
tini di mestiere, cominciando da quella 
Rosita Montenegro di cui, nel 1932, ho 
potuto vedere l’immagine in gloria su 
tutti gli illustrati. Quella frugolina era 
famosa per l'irruenza dei suoi finali: 
e pare che i cavalli uscissero letteral- 
mente sfatti dalle sue tremende nerba- 
te. Il che, ai fini coniugali, non è for- 
se una raccomandazione; ma a quelli 
sportivi, sì, Rassegnamoci, dunque, al- 
l'idea che la bella Rosita, diventando 
illustre, resti zitella per tutta la dura- 
ta dei suoi lietissimi giorni. 

Con la sferza, le brache e la casacca, 
le fantine d'Agua Caliente non hanno 
adottato il solito berretto dello jockey, 
valendosi invece d'un cilindrino che 
non so com'esse riescano a tener fermo 
e diritto, mentre le investe il vento del- 
la corsa. Tale, almeno, era la loro te- 
nuta cinque anni fa: ma èra so che an- 
che a Reading, in Inghilterra, le dame 
corrono in cilindro; tanto che la si- 
gnora Darvill, smontando vincitrice da 
un optional, e non volendo essere fo- 
tografata che a mezzo busto, onde 
sparmiare all'Impero britannico la vi- 
sta shoking di due gambe probabilmen- 
te storte, a causa di quel costume fu 
poi scambiata. in redazione per una 
canzonettista, tipo Lola, nell’Angelo az- 
zurro, e pubblicata come tale: il che fu 
cagione di liti e processi senza fine, E 
così la signora Darvill prese. cappello 
due volte; o forse tre: perché il tribu- 
nale le diede torto, e il cilindro rimase 
invendicato. 

In tutto tradizionale, per quanto di 
somma eleganza, è invece su qualche 
pista francese la tenuta di Fanny Heldy; 
la bellissima belga, chioma d'oro ed oe- 
chio di pervinca che fece dell’ippica per 
almeno un decennio prima di dichiarare 
definitivamente forfait. Nella sua dop- 
pia fama di cantante e di cavalcattice, 
la Heldy fu sbalorditiva, Chi la vide 
estasiandosene in Pelléas et Mélisande 
sciogliere le chiome dalla torre affinché 
l'amato le premesse giù nell'ombra sul- 
le sue labbra, non avrebbe mai imma- 
ginato che quell’esile e pallida appari- 
zione da leggenda medievale avrebbe 
potuto trasformarsi, da un'ora all'altra, 
in una walkyria d’impeto selvaggio, ag- 
grappata come una furia al dorso d'un 
sauro, e tutta intesa alla dolce voluttà 
di prenderlo a legnate! Terribile pic- 
ghiatrice di cavalli, era costei, non meno 


LA DONNA E LO SPORT 


Fanny Heldy, la deliziosa cantante dall'occhio di pervinca e dalla chioma d’oro 
che era un'intrepida amazzone cupace di rimanere in sella anche su un cavallo 
‘selvaggio. - Sotta: La celebre amazzone inglese miss Peggy Aliee. 


della Montenegro: anzi mi fu detto che il puro occhio di pervinca, allora, le si 
arrossava d'un vero furor sadico: cagione d'invidia allo stesso Sharpe, il Gu- 
bellini francese, ché fra tutte le cravaches feroci ebbe fama di ferocissima. 
Anche di questa Fanny mi ricordo, l'indomani di una grande vittoria al Trem- 
blay. Sul nitido profilo, ancora indurito dallo sforzo, il sole batte di sbieco, 
rivelando l'occhio cattivo e il labbro proteso; e l'urgente stupendo seno che il 
battito del cuore anche più rivela entro la blusetta di chiara seta; e la bionda 


chioma sul punto di disfarsi, sotto il berrettino a visiera, come a Melisenda 
innamorata. La visione è sinistra, insieme. e deliziosa. 
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SODO... 


La Heldy non corse però che al Trem- 
blay, e per concessione eccezionale, non 
essendole mai riuscito di strappare al 
Comitato parigino dello Jockey Club la 
licenza, cento volte sollecitata e sup- 
plicata, di «jockey-amateur ».... I mem- 
bri furono irremovibili; e un loro ver- 
detto può ancora essere ricordato, in 
proposito, dopo sette anni: «La grazia 
femminile sarebbe offesa dalla violen- 
ta concitazione fisica che accompagna, 
inevitabilmente, il finale d'una corsa è. 
Al che le cavaliéres della Repubblica 
non si diedero per vinte: e intanto, per 
vendicarsi del Comitato e dei suoì seru- 
poli estetizzanti, accettarono l'offerta di 
un ricchissimo campagnuolo, possessore 
d'un ippodromo privato nelle tenute di 
Montfort-l’Amaury, per impiantarvi un 
«Club hyppique féminin Thomyris » con 
pieno diritto di starvi sia da spettatrici 
che da attrici, e non più dunque con- 
finate nelle tribune. Un cronista, che ne 
ha riferito, giura che le fantinè non 
scapitano d’un solo punto sui fantini; e 
che l’unica differenza loro non è du- 
rante, ma dopo la corsa: quando, prima 
di ripresentarsi innanzi ai Commissari, 
sì mettono la frusta sotto braccio, ca- 
vano cipria e rossetto, e si rifanno im- 
pavide i bei colori della verecondia, 
della pace e della soavità. Ho anche 
sentito dire che alle corse femminili del 
Club Thomyris, qualche volta alle ca- 
valcatrici che smontano di sella, gli spet- 
tatori gridano: «Bravo, Monsieur! ». 
Piccolo sfogo d'ironia dell’appiedata ma- 
schilità, sferzatina gentile, in risposta 
a quelle massacranti che le signore non 
risparmiano ai purosangue... Poiché in- 
somma, come v'ho detto, le cavalcatrici 
picchiano sodo. E se è vero che chi be- 
ne ama bene castiga, mi credano gli 
zoofili: la razza cavallina non fu mai 
tanto amata sulla terra, quanto dal ses- 
so gentile! Ho visto anche le nostre ca- 
valcatrici, nella brughiera di Gallarate, 
in qualche giornata da cross-country. 
Ho visto le più provette, che per l'ap- 
punto sono quasi sempre le più vez- 
zose: la piccola Prinetti, la giovine Du- 
rini, e la signora Badini, dal fiero im- 
peto amazzonico; in sella hanno tutte 
le virtù, eccetto la clemenza. 

Come montano le signore? Da noi, nel- 
lo stile che sapete: compromesso op- 
portuno tra lo sport e la decenza. In 
qualche paese baltico, certe gentildon- 
ne di pura tradizione partecipano alle 
«gymkane » nel costume. antico, cilin- 
dro velato e gonna lunga; e ottocentesco 
è pure il modo di mantenersi in sella, 
secondo i più rigidi dettami dell’« alta 
scuola», In Germania, invece, la signo- 
ra Irmgard von Hopel, pur essendo an- 
ch'essa di un severo ceppo patrizio, pro- 
pugna per le cavalcatrici una monta 
più sciolta e un più libero costume. La 
Hopel ha vinto, nel 1934, una famosa 
corsa «mista », prevalendo quindi an- 
che sui cavalcatori; e la signora Leber, 
in Francia, è la sola a contendere i 
suoi tempi di record: quella Leber che 
ebbe a guadagnarsi uno «sperone d’o- 
ro», sei anni fa, nella foresta di Saint- 
Germain, e che alzò più volte la voce 
per rivendicare alle dame il diritto di 
montare à califourchon. I francesi non 
sanno ancora rassegnarsi a veder le lo- 
ro donne, in tempi di capelli corti e di 
gonne succinte, abbandonare iì vecchi 
usi di sella; e le cavalières fanno pur 
sempre inorridire i nostalgici del buon 
tempo andato, che si ricordano delle 
‘amazzoni dipinte da Alfred de Dreux, 
ai tempi della famosa promenade di 
Longchamp. Quando, cioè, l'alezano di 
Madama Rachel incontrando sotto i pla- 
tani il pomellato del conte Walewski, e 
i buccoli dorati della Contessa Le Hon, 
agitati nel sole dal piccolo trotto del suo 
cavallino biondo, ispirava al Conte di 
Morny un poema di venti stanze ch'egli 
intitolava, sportivamente, Galopade... 
Oggi, le fantinette d'Agua Caliente, sen- 
za dubbio, sono d'un altro stile. D’im- 
mutato, però, è rimasto il frustino; e, 
come abbiamo visto, è quello che più 
conta per le cavaleatrici... 
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giornata aerea svoltasi domenica 14 

novembre a Buenos Aires ad ope- 
ra delle Squadriglie da caccia italiane 
passa alla storia dell'aviazione come 
quella che ha avuto la maggiore folla 
di spettatori. La mirabile prova di acro- 
bazia ha avuto luogo presso la riva de- 
stra del Rio de la Plata, elegante nastro 
asfaltato fiancheggiato da giardini, ville, 
alberghi, parchi di divertimento e che 
misura decine di chilometri. Su questo 
nastro ha preso posto oltre un milione di 
spettatori mentre un altro mezzo milio- 
ne ha gremito i balconi, le terrazze, i 
viali, le finestre delle case e degli edi- 
fici. Buenos Aires ha mandato al pro- 
digioso spettacolo di energia e di corag- 
gio tutta la sua popolazione in grado di 
restare in piedi per alcune ore. Per ore 
ed ore torme innumerevoli di portegni 
hanno attraversato l'immensa città per 
raggiungere la Costanera. Si calcola che 
questa emigrazione è durata quasi dieci 
ore, giacché alle 19, ora in cui la dimo- 
strazione aveva termine, la folla che la- 
sciava la sponda del fiume si è incontra- 
ta con altri rivoli di cittadini che conti- 
nuavano a riversarsi verso il teatro del- 
la gesta aerea. 

Nessun'altra manifestazione pubblica ha 
radunato tanta folla. Neppure la cerimo- 
nia di chiusura del Congresso Eucaristi- 
co che pure ha radunato non meno di 
cinquecento mila persone. Come si può 
spiegare questa fenomenale e totale ade- 
sone del popolo portegno alla manife- 
stazione aerea italiana? È 
bene tenere presente che la 
popolazione di Buenos Aiì 
conta mezzo milione di ita- 
liani e non meno di un mi- 
lione di figli di italiani. Nel- 
la Capitale dell'Argentina si 
mangia all'italiana, si parla 
un dialetto composto dal ca- 
stigliano e dall'italiano nelle 
sue più espressive parole re- 
gionali, si vive all'italiana. 
Precisiamo: il popolo auten- 
tico vive all'italiana. Natu- 
ralmente l'elemento spagnuo. 
lo è forte di numero, di tra- 
dizioni, di aderenze all’am- 
biente. Ma si è lasciato in- 
fluenzare dai costumi e dal- 
le espressioni portate dagli 
italiani. Il ceto professionale, 
l'aristocrazia, il mondo de- 
gli affari si sono internazio- 
nalizzati per evidenti ragio- 
ni pratiche. In un Paese nel 
quale il nazionalismo ha luci 
e scatti di ingenuo fanati 
smo era inevitabile che il 
ceto che ha le mani in pasta, 
che dirige la politica, gli af- 
fari e che rappresenta le an- 
tiche tradizioni dei conqui- 
statori tentasse  l’amalgama 
delle due razze che formano 
appunto la base di questo 
acceso e impetuoso naziona- 
lismo: l'italiana e la spa- 
gnuola. Ma quanto è italiano 
‘ha preso tali radici nel gio- 


(Nostra ‘corrispondenza sperticolare) 


vane albero della razza argentina da rendere popolare ogni manifestazione ita- 
liana. Ed ecco per l'annunziata prova di acrobazia aerea da parte delle Squa- 
griglie italiane tutta la popolazione si è messa în moto, ubbidendo alle lontane 
ma non sopite voci italiche che lo hanno spronato a rendere omaggio ai piloti 
di Mussolini. 

Episodi forse ingenui ma tuttavia sensibili hanno dimostrato quanto il cuore 
del popolo portegno sia vicino all'Italia. Un maniaco che — come in molte 
città europee — si è presa la cura di accudire e cibare centinaia di colombe che 
tengono i nidi nelle cimase dei palazzi costeggianti la Costanera, ha dipinto, 
per l'occasione, i suoi docili amici con i. colori della nostra bandiera. Abbiamo 
così visto volteggiare nel cielo plumbeo e grigio le colombe con un'ala tinta di 
verde, l'altra di rosso e il collo bianco, Centinaia di venditori ambulanti hanno 
portato presso il fiume mazzi enormi di bandierine tricolori che sono state 
acquistate in un batter d'occhio. L'immancabile speculatore ebreo si è messo 
a distribuire ritratti del Re, del Duce, dei piloti al prezzo di dieci centavos 
l'uno. Ne ha vendute alcune migliaia. Così, prima ancora che gli apparecchi da 
caccia piombassero sulla folla compatta e fusa in un solo blocco, il cielo, i prati, 
i viali, le finestre erano fioriti di tricolori. 

Abbiamo avuto la sensazione di essere in Italia. E c'eravamo non geografica- 
mente ma spiritualmente. Infatti quale altra città italiana può radunare un 
milione e mezzo di spettatori per una manifestazione squisitamente italiana e 
dichiaratamente fascista? Nelle adiacerfze della Costanera hanno sostato durante 
lo spettacolo non meno di venti mila automobili. Centinaia di tram e di col- 
lettivi (piccole auto di servizio pubblico che funzionano con le tariffe tramv 
rie), migliaia di tassì hanno riversato torrenti di folla. Cento altoparlanti disse- 
minati dalla radio Municipale lungo il nastro della Costanera hanno diffuso 
le ore consecutive la cronaca radiofonica svolta, con appassionata perizia 
le attenzione dal giornalista Sojit, lo stesso che trasmise da Roma all'Ar- 
gentina le cronache radiofoniche dei memorabili incontri mondiali di calcio. Un 
apparecchio appositamente noleggiato da Il Mattino d’Italia, quotidiano fascista 
in italiano, ha disseminato manifestini a centinaia di migliaia con il programma 
della manifestazione. Come si vede la giornata è stata italiana in cielo e in 
terra. 

Dinanzi a folla così immensa i nostri prodigiosi aviatori hanno svolto con cal- 
ligrafica perfezione i loro giuochi aerei suscitando l'ammirazione più accesa © 
delirante. La giornata era grigia, afosa, pesante. Il cielo coperto di nubi mi- 


5 I del Cile recano una corona di 
i dell'ala italiana nell'America del Sud..I nostri valorosi piloti a Santiago 
Lat dla tomba del Milite Ignoto cileno, passando fra la folla plaudente che salutava col gesto romano. = 
In alto: Il saluto dei piloti alle autorità cilene, prima di montare sugli apparecchi. 


nacciava da un momento all’altro uno 
di quei temporali dì pioggia e di vento 
che sono all'ordine del giorno in questa 
stagione. Il vento teso non ha però mo- 
lestato i piloti. E la pioggia è caduta, 
lenta, a sbalzi, senza violenza, soltanto 
verso la fine della manifestazione. Nes- 
si è mosso, Né si sarebbe mosso 
anche se la pioggia fosse caduta prima 
Parlare a lettori italiani delle acroba- 
zie svolte con impeccabile bravura nel 
cielo di Buenos Aires è superfluo. i 
romani e gli italiani d'ogni regione han- 
no presenziato all'indimenticabile «gior- 
nata dell'aria» del 1932 e conoscono 
quindi di quali prodigi sono capaci i 
nostri insuperabili piloti. Ma è bene che 
ii popolo italiano sappia a onore e van- 
to della sua stupenda aviazione che le 
Squadriglie venute a Buenos Aires era- 
no formate da normali apparecchi da 
caccia, da quegli stessi che hanno do- 
minato il cielo africano e stanno domi- 
nando il cielo spagnuolo. Questo fatto 
era conosciuto dalla favolosa folla e ha 
provocato i più ammirati ed entusiasti- 
ci commenti. La «giornata dell’ala ita- 
ana » di Buenos Aires mentre ha stu- 
) il pubblico straniero della Metropo- 
i, ha dato nuovi motivi di orgoglio, di 
fierezza, e di dignità alla collettività ita- 
liana. Episodi di questa ritrovata fierez- 
za non sono mancati, espressi dall’ani- 
nima candida e devota dell'autentico 
popolo. Una donna anziana così rispose 
nd una signorina agghindata a festa che 
sorrideva al suo impetuoso 
applauso («inutile — diceva 
— perché tanto lassù non 
sentono nulla»). «Lo so. 
Quei ragazzi non odono i 
nostri applausi, ma il loro 
rumore arriva di certo alle 
mamme che stanno in pena 
oltre l'oceano, Io sono mam- 
ma e conosco lo spasimo e 
la tenerezza della lontanan- 
za». Un ragazzo. apparte 
nente a una scuola di sale- 
siani, che aveva preso posto 
lungo il parapetto del fiu- 
me, chiedeva al prete che 
lo accompagnava se vera- 
mente non c'erano delle cor- 
de in cielo che sorreggeva- 
no gli apparecchi e li di- 
fendessero dai pericoli del- 
le temerarie esercitazioni. Il 
prete — un buon piemonte- 
se — gli disse: «Sì, mio ca- 
ro ragazzo, esiste teso nel 
cielo un trapezio attorno al 
quale i piloti eseguiscono la 
loro ginnastica alata. Non 
si vede perché le corde sono 
formate dai nervi dei pilo- 
ti e i sostegni sono rappre- 
sentati dal cuore degli avia- 
tori. Tutto, in definitiva, è 
nelle mani di Dio, che rende 
facile l’eroismo di questi 
sbarazzini dell’aria e ne tu- 
tela il coraggio virile, la vi. 
ta ascetica, le prove disin- 
teressate. Il trapezio? Non 
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La « Giornata dell'Ala Italiana » a Buenos Aires ha suscitato una così viva curiosità e un così alto interesse che 
oltre un milione di spettatori si sono ammassati presso la riva destra del Rio de la Plata per assistere alle singolari 
prove dei nostri piloti. Ecco, quì sopra, un pericoloso osservatorio, e, qui sotto, un gruppo di piloti italiani in 
visita al Fascio di Buenos Aires. - In basso, l’audacissimo capita no Oscar Molinari della prima Squadriglia 


Osservate qui sopra le Squadriglie italiane in volo radente sulla folla di 
la popolazione della Capitale argentina che era in grado di restare in pied 
torrente di popolo continuò ad affluire verso la Costanera. E quelli che ti 
che si recavano verso il teatro della gesta aerea. Sopra questa massa umal 
suscitando l'ammirazione più delirante. Né la pioggia che di quand 


lo vedi? È intessuto dall'amore di Patria, dall'orgoglio nazionale, dalla 
dedizione alla nobile causa del progresso, da fede nella vita, da me- 
todica disciplina ». 

Gli equipaggi avevano questa formazione: Squadriglia N. 1: Capitano 
Oscar Molinari; Capitano Simeone Marsan; Sottotenente Carlo Cugnasca; 
sergente maggiore Francesco De Pari; sergente Edgardo Albani; 

Squadriglia N. 2: Capitano Mario Viola; maresciallo Angelo Marasco; 
sergente maggiore Antonio Sbrighi; maresciallo Guidi Carestiato; sergente 
maggiore Antonio Mascellani. — Rimasero in riserva il capitano Gino Lodi, 
il tenente Virginio Teucci e il maresciallo Felice Sozzi. 

1 maggiori applausi li ottennero la «gran volta», quella che un tempo 
sì chiamava «giro della morte» e che ora i nostri piloti eseguiscono con 
la più facile e disinvolta bravura; il «frullino» e «vite orizzontale » che 
portano ‘gli apparecchi quasi di taglio nell'aria dando l'impressione di 
mosche attaccate ad un vetro verticale; la «imperiale a freccia» di crea- 
zione dell’aviazione italiana, ch'è l'unica al mondo che sappia compierla 
per le crude difficoltà del giro su se stesso mentre l'apparecchio si trova 
rovesciato nell'aria con il carrello all'insù; e la «bomba» di grande effet- 
to per le impennate e le cabrate che tutti i dieci apparecchi eseguiscono 
insieme intersecando le rispettive rotte per piombare a più riprese sopra 
ii presunto bersaglio. 

Queste esercitazioni hanno tenuto sospeso il cuore e il respiro della mas 
compatta, formidabile, indescrivibile della folla. Il fragore dei motori 
ha fatto tacere ogni palpito. Si aveva la netta sensazione che ogni spetta- 
tore trattenesse il fiato per non turbare la serenità e la calma dei piloti. 
Abbiamo visto molte donne del popolo farsi il segno della Croce ‘e bor- 
bottare sommesse preghiere mentre i loro occhi si riempivano di lacrime, 
Abbiamo udito le esclamazioni sommesse di molti operai all'indirizzo dell’Italia e del Duce. 

La gara contro: il tempo e le forze della natura, contro il fato e il pericolo si è svolta con una sicurezza 
che ha incantato ed una baldanza che ha entusiasmato. La folla è rimasta soggiogata da tanto cosciente ‘ed 
ardito virtuosismo, da così folgorante ed ordinata fantasia lirica, inventiva, aerea. Quando il favoloso caro- 
sello ha avuto termine la folla è scattata in una di quelle dimostrazioni di gioia e ammirazione collettive 
che trovano espressione in urla, grida, battimani, ressa, delirio, focosa gratitudine. Tutti hanno sentito che 
gli aviatori si portavano via un po’ del loro cuore, un po' del loro amore. In uno sforzo prepotente la 
folla ha tentato di lasciare la terra per correre lassù nel cielo ormai oscurato dalla pioggia e vedere da vi- 
cino il volto virile e lo sguardo puro dei piloti. 

Forse per la prima volta la popolazione di Buenos Aires ha compreso il ‘motto del Duce: «Chi vola 
vale » ed ha sentito la schiavitù e la tirannia della terra. 

Un ‘grappolo di folla — saranno state centinaia di persone — si distaccà. dalla massa e si mise în cerca 
del generale Longo, veterano di cento vittorie e nostalgico di nuove conquiste aeree, che ha guidato con 
la provata perizia organizzativa e il paterno affetto di compagno la prova dei nostri virtuosi aviatori. Lo 
ha trovato mentre si lasciava trascinare, inerte e commosso, dentro il gorgo della marea umana che risaliva 
lentamente verso la metropoli. Il generale Longo, ascetico e serafico come un domenicano, era oramai 
lontano da tutto e da tutti. Guardava innanzi a sé, in fondo al suo cuore. Rivedeva altre folle, altri oriz- 
zonti; ricordava altre imprese di volo e di audacia, di coraggio e di ardimento. Tutto il mondo con le sue 
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ires che si ammassava, qui sotto, ad ammirarne le evoluzioni. Tutta 
cune ore è accorsa allo straordinario spettacolo. Incessantemente un 
indietro verso la fine della giornata si incontravano con altre torme 
ri aviatori hanno svolto con calligrafica perfezione i loro giuochi aerei 


lindo è caduta ha impedito la manifestazione indimenticabile. 
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Qui sopra: Gli aviatori italiani nella « Chacra El Sol -Las Condes », di proprietà dal signor Matteo Delporte, fe- 

steggiati da un gruppo di connazionali del Cile. - QUI sotto: Un ‘gruppo di autorità: al centro è il R. Incaricato 

di affari, barone Ottavio Serena di Lapigio, e il generale Ulisse Longo, Addetto aeronautico e capo della Missione 
aeronautica. - In basso: Il capitano Mario Viola della seconda Squadriglia, un magnifico acrobata. 


variate genti, i suoi diversi costumi, i suoi differenti modi di manifestare 
l'entusiasmo e la gioia. Passava nella memoria del generale Longo — di 
nome e di fatto novello Ulisse della navigazione aerea — il film dei suoi 
voli. È il film del progresso tecnico ed um , della forza, della supre- 
mazia dell'aviazione italiana. Film che ne: altro paese del mondo ha 
potuto ancora girare, perché soltanto l'Ita \scista possiede un regista 
come Mussolini, un protagonista come Balbo, attori come i nostri piloti, 
attrezzatura industriale, scientifica, tecnica come quella di cui il Regime 
ha dotato la nostra aviazione. Quando il grappolo di ammiratori e di en- 
tusiasti trovò il generale Longo, questi si asciugava una lacrima col gesto 
sereno e candido del ragazzo che rientra nella realtà dopo un sereno e 
spronante sogno. Mentre dal suo cuore di soldato e di cittadino, di avia- 
tore e di fascista saliva un virile ringraziamento al Duce che ha forgiato 
imbattibili e potenti le ali italiane ed aveva sorretto il cuore dei piloti 
nella loro disinteressata dimostrazione di disciplina e di fede, la folla che 
lo rincorreva fra la calca sempre più travolgente e premente scattava in 
un'alta fervida incontenibile acclamazione e intonava l'Inno a Roma. L'i- 
talianità che aveva lasciato il cielo continuava in terra. Squillarono nel 
formidabile coro le note solenni di questo inno, le cui parole hanno due 
mila anni di vita e che dopo sì gran tempo perfettamente esprimono l’es 
senza imperiale della nostra razza e dei folti rami che ad essa sono inti- 
mamente legati come il fiore allo stelo e l'incomparabile supremazia del 
nostro destino chiamata dal fato e dalla storia a scrivere pagine insupe- 
rabili nell’eterno poema della vita. Stordito, frastornato, scosso da quel 
canto che aveva la voce tumultuosa di mille e mille bocche il generale 
Longo sorridente e pacato, si è unito al coro che, serpeggiando come una 
girandola improvvisamente accesa, percorreva tutta la folla, ovunque tro- 
vando nuove gole, nuovi petti, nuovi cuori. 

La notte già aveva disteso il suo velo nero sul cielo plumbeo e nuvoloso della città ma gruppi di italiani 
e di portegni ancora vagavano fra i giardini della Costanera e lungo il massiccio muraglione di pietra chè 
argina le acque del rio. Un gruppo di operai italiani guarda nel cielo. « Vedi? — domanda uno di essi ai 
compagni — vedi, c'è qualcosa lassù, come una scritta luminosa che fatichi a mantenere accesa la luce delle 
lettere. Aspetta un momento, mi pare di leggere... ». Gli altri lo aiutano nel tentativo di decifrare l’invi* 
sibile ma sensibile scritto. «Sì, vediamo. C'è scritto ITALIA ». ; . 

Il giorno dopo, al sticcesso di. popolo faceva riscontro l'elogio unanime, commosso, entusiastico di tutta 
la stampa di Buenos Aires, la quale, senza cavilli e senza riserve, riconosceva l'alto significato amichevole 
scientifico e civile degli esercizi aerei eseguiti dalla squadriglia. Buenos Aires che vanta a buon diritto la 
fappresentanza della giovinezza nell’America Latina, ha dimostrato di avere compreso il valore spirituale 
eil contenuto morale della esibizione aerea. Lo ha' compreso come popolo e come stampa. Le ali italiane 
con 1 vorticosi mulinelli, le favolose capriole, la elegante ginnastica hanno messo in fuga le nubi del tem- 
porale polemico e politico per il quale Buenos Aires è stata, per un certo tempo, una fra le città meno 
tomprensive e serene rispetto al Fascismo e alle sue realizzazioni corporative ed imperiali. Dal 14 dello scor- 
so mese il nome d'Italia è salito sul pennone dell'ammirazione portegna come una bandiera che nei suoi 

i i i icizia, cameratismo. 
tre colori vuole dire coraggio, amicizi a 
Buenos Aires, novembre 1937-XVI. 


Il varo dei tre sommergibili Marcello, Dandolo, Mocenigo, avvenuto il 20 corrente al 
Cantiere di Monfalcone, ha rivestito un carattere di eccezionalità, tale da suscitare la 
riconoscente ammirazione della Nazione e l'attenzione di tutto il mondo. Tre sottoma 
rini varati simultaneamente in un solo Cantiere: è un evento unico nella tecnica navale 
del dopoguerra e forse anche nella storia dell'arma sottomarina, strumento delicatissimo 
è compli la cui costruzione esige un'attrezzatura superiore e una abilità tecnica pari 
all'importanza altissima di questa vitale arma di difesa e d'offesa 
Questi tre sottomarini sono stati costruiti nel breve spazio di cinque mesi: primato 
inche questo della tecnica italiana, che Jascia indietro di parecchie lunghezze le indu- 
strie analoghe delle altre Nazioni. In fatto di costruzioni di sommergibili i Cantieri 
Riuniti dell'Adriatico battono il primato nel mondo, in quanto essi hanno costruito il 
40 per cento dei sommergibili usciti dai cantieri italiani e quasi il 9 per cento della 
produzione mondiale. Infatti, esclusa la produzione dell’U.R.S.S., nel dopoguerra, sino 
ad oggi il mondo ha lanciato in mare 507 sottomarini. Il Cantiere di Monfalcone dei 
C.R.D.A. ha il primato in tale costruzione, avendone varati 44. Questo dato può essere 
confrontato con le produzioni estere dei più importanti stabilimenti, tra i quali la 


comandante militare marittimo della Piazza di Pola, di tutte-te ‘autorità 
nigo » che scende nel suo elemento subito dopo il ® Dandolo ». 


È n K e in alto il momento del varo del « Marcello » quando 
‘el tipo da grande crociera, il cui dislocamento di superficie è di 1026 tonnellate, e che avranno una velacità di 
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PRIMATI ITALIANI NELLA COSTRUZIONE DEI SOMMERGIBILI 


IL TRIPLICE VARO A MONFALCONE 


Vickers Armstrong (Inghilterra) con 30 unità; Mitsubisi Kobe (Giappone) con 28 unità; 
Portsmouth Arsenal (S.U.A.) con 18; Ateliers Chantiers de la Loire (Francia) con 17: 
Cherbourg. Arsenale (Francia) con 17. A. queste cifre è da aggiungere la minore pro- 
duzione di circa altri cinquanta cantieri d’ogni Nazione, 

Ed è bene che gli italiani sappiano che i costruttori dei nostri sommergibili nulla 
hanno chiesto ai brevetti stranieri. Sono armi nostre, studiate, progettate e costruite da 
noi, con nostri materiali: sagome snelle, strutture poderose, congegni formidabili; sono 
il risultato del severo studio, della genialità dei nostri ingegneri ed architetti navali. 

Il Marcetto, il Dandolo e il Mocenigo sono sottomarini del tipo da grande crociera. 
Il loro dislocamento di superficie è di 1026 tonnellate. Avranno una velocità di 17 nodi 
alla superficie e di 8.5 in immersione. I motori sono stati costruiti presso le Officine 
Fiat di Torino e presso la Fabbrica Macchine Sant'Andrea di Trieste, pure dei C.R.D.A 

Il varo, felicissimo, delle tre unità, è avvenuto in soli 9 minuti e 20 secondi: un 
vero primato pure questo. Era presente S. A. R. il Duca di Spoleto, comandante militare 
marittimo della P'azza di Pola, circondato da tutte le autorità politiche, militari e civili 
di Trieste e Gorizia Ss 


= 
——" 


Ratendo, il primato del mondo nella costruzione di sommergibili, i Cantieri, Riuniti dell'Adriatico hanno costruito nel brenissimo spazio di cinque mesi tre nuove unità della 
flotta sottomarina. Il « Marcello », il « Dandolo », il « Mocenigo » sono scesi in mare 1 
politiche, militari e civili di Trieste e Gorizia, e di gran folla acclamante. Ecco, qui sopra; il « Moce: 


Monfalcone in soli 9 minuti e 20 secondi alla presenza di S. A. R. il Duca di Spoleto, 


i primi due son già in acqua. Sono tre sottomarini 
17 nodi alla superficie e di 8,5 in immersione. 
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PAROLA D'ORDINE DEL DUCE AL PRESIDENTE BADOGLIO 


1 Governo». fascista, \eon- 

sapevole deil'importan= 
za che le* applicazioni del- 
la scienza hanno nei fe- 
nomeni sociali ed econo- 
mici e in conseguenza nei 
fattori politici, ha valoriz- 
zato ogni forma di attivi- 
tà culturale e scientifica 
@ ha appoggiato ed appog- 
gia con tutti i mezzi il si- 
lenzioso e operoso eserci- 
to degli uomini di scienza 
che con tenacia e con fe- 
de affrontano le lunghe 
vigilie della meditazione, 
dell'osservazione e dell'e- 
sperienza, 

Poco dopo l'avvento del 
fascismo al potere, Mus- 
solini ha lanciato la pri- 
ma idea di un organo che 
coordinasse e disciplinas- 
se le ricerche scientifiche, 
così intimamente legate al 
progresso tecnico .ed eco- 
nomico del paese. Dopo 
un periodo di preparazio- 
ne, l'idea si è andata ma- 
turando e il primo gen- 
naio del 1928, con un mes- 
saggio del Duce, ii: Gover- 
no Fascista affermava 
pubblicamente la sua vo- 
lontà. di porre ii proble- 
ma della scienza e delle 
ricerche scientifiche al pri- 
mo piano dei problemi 
nazionali. 

Veniva così costituito il 
Consiglio Nazionale. delle 
Ricerche a presiedere il 
quale era chiamato colui 
che rappresentava glorio- 
samente, nel mondo della 
scienza, il nostro Paese, 
Guglielmo Marconi, Pres 
dente della R. Accademia 
d'Italia. 

Il solenne insediamento 
del nuovo Istituto avveni- 
va al Campidoglio {1 2 feb- 
braio 1929 con un discorso 
del Duce che imitava.i di- 
rigenti del Consiglio ad 
assumere il loro ufficio col 
sentimento di compiere un 
alto dovere nazionale. 

Il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, fino dal- 
l'inizio, era costituito da 
dodiei Comitati corrispon- 
denti ad ‘altrettanti rami 
dell'attività scientifica, dal- 
l'agricoltura alla chimica e 
alla fisica, dalla matemati- 
cà alla radiotelegrafia. 

Le ricerche di immedia- 
to interesse nazionale ri- 
guardano; fra l’altro, il 
problema demografico, che 
costituisce una delle preoc- 
cupazioni e nello stesso 
tempo una delle beneme- 
renze del Fascismo. Così 
il problema della nutrizio- 
ne,. direttamente. collegato 
con quello della produzio- 
ne agraria, è di icapitale 


La nuova sede del Consiglio Nazionale delle Ricerche è stata inaugurata dal Duce, Egli era atteso all'ingres 
50 dal Maresciallo Badoglio succeduto a Guglielmo Marconi alla Presidenza dell'Istituto stesso 
iidente Giannini, dal Ministro Segretario del Partito, dai membri del Governo ecc. ecc. - Qui sopra il Duce. 


‘assieme al Presidente visita la nuova sede; e sotto il 


Presidente è 


dal vicepri 


tra le autorità e È funzionari 


importanza, perché dallo 
studio e dalla soluzione di 
prospe- 

sicu- 


esso dipendono la 
della razza e 
rezza della Nazione. 

La storia insegna che 
spesso, durante le guerre, 
siano esse militari oppure 
economiche, i popoli attra- 
versano momenti difficili. 
Specie in tali momenti l'o- 
pera di organizzazione in 
grado di dare rapidamente 
pareri e notizie prepa 
da lunga mano o di conse- 
guire risultati pratici da 
esperienze da laboratorio, 
può essere più che mai 
preziosa. 

Durante la guerra italo 
etiopica in.cui l'Italia, oltre 
a svolgere un'azione milita- 
re. ha dovuto fronteggiare 
nel campo economico l'o- 
stilità di ben cinquanta 
due nazioni, il Capo del 
Governo, in un memora 
bile discorso pronunciato 
all'assemblea del Consiglio 


Nazionale delle Corpora- 
zic prec quello 
che è stato chiamato lo 
«Statuto economico » del 


l'èra nuova, ha portato al- 
l'ordine del giorno il Con- 
siglio Nazionale delle Ri- 
cerche per il lavoro da 
esso compiuto, per quello 
che compie e per quello 
che dovrà compiere. gi 
zie alle agevolazioni che 
gli sono date dal Regime. 

Numerosi e complessi ap- 
parvero i problemi che 
venivano imposti alla scien- 
za da una situazione ino- 
pinatamente verificatasi per 
effetto delle sanzioni ed 
anche per la riforma del 
nuovo Stato corporativo. 

In quell'occasione, in una 
intervista accordata da Gu- 
glielmo Marconi e apparsa 
su questa rivista, venivano 
passati rapidamente in ras-. 
segna questi problemi e i 
mezzi più adatti per la lo- 
ro pratica soluzione. A con- 
clusione  dell' intervista, .il 
grande Scienziato diceva 
Noi dobbiamo dare la no- 
stra collaborazione perché 
lo Stato, nella esplorazione 
destinata a oprire e ad 
ampliare le risorse naturali 
del paese e nel vagliare e 
promuovere le attività in- 
dustriali, spenda con com- 
petenza le sue energie; noi 
dobbiamo essere la consu- 
lenza tecnico-scientifica e 
perciò disinteressata dello 
Stato. 

Come vi è un Consiglio 
di Stato, per i problemi 
giuridici e amministrativi. 
il Consiglio Nazionale del- 
le Ricerche può conside- 
rarsi appunto come il Con- 


i 
| 
i 


Il Salone d'onore dell'Istituto è decorato da vigorosi affreschi 

del pittore Achilli. Osservate, qui sopra, l'affresco dedicato a 

Leonardo da Vinci e sotto quello con la figura di Alessandro 
Volta che ha in mano la pila da lui inventata. 


siglio tecnico del Governo, non soltan- 
to da un punto di vista unilaterale, 
come spesso avviene nelle Commissio- 
ni’ specializzate, ma utilizzando tutti 
gli elementi che concorrono nel éon- 
cretare le più opportune soluzioni con 
criteri eminentemente pratici e agli ef- 
fetti di un’autarchia economica. 

Al Consiglio Nazionale delle Ricerche 
coordinano le loro attività enti scien- 
tifici che hanno antiche benemerenze e 
istituti nuovi che sono animati dal de- 
siderio di conquistarsele, 

Con una legge speciale, veniva "deli- 
berata la costruzione. della sede del 
Consiglio. Nazionale delle Ricerche ‘al 
termine del viale, del Policlinico, tra 
la Città Universitaria e gli edifici del 
Ministero dell'Aeronautica. Il Diretto- 
rio del Consiglio affidava lo studio del 
progetto al Comitato Nazionale per la 
Ingegneria, costituendo altresì una ap- 
posita Commissione composta del sena- 
tore ing. Luigi Cozza, presidente del 
Comitato stesso, dal prof. gr. uff. Ugo 
Frascherelli, Segretario generale del 
Consiglio delle Ricerche, e dell'on. ing. 
Del Bufalo, Segretario generale del. - 
Comitato per l'Ingegneria. Direttore dei 


pAspettò della nuova sede del Ci 
getto dell’edificio era stato affi 


lavori Antonio Carlini. Il Comitato si 
avvalse della collaborazione del Si 
dacato Nazionale fascista degli inge- 
gneri e principalmente dell'opera di Da- 
goberto Ortensi per le linee architetto- 
niche e per la decorazione. 

Nel seminterrato sono allogati i ma» 
gazzimi dei libri e delle riviste, un ga- 
binetto di riproduzioni fotografiche, la 
cabina elettrica ecc. Al piano terreno 
trovano posto la’ biblioteca e il do 
mentario dei primati scientifici e tecni 
italiani. Questo documentario, promos- 


so per iniziativa del prof. Frascherelli" 


e curato dal prof. Giulio Provenzal, 
col valido aiuto degli uffici storici dei 
Mipisteri militari e di specializzati nel- 
le varie branche dello scibile, merita 
di essere’ dettagliatamente ‘iltustrato. 

Gli ambienti del secondo piano sono 
destinati agli uffici della Segreteria e 
ai Comitati ospitati dal Consiglio. 

Al terzo piano è il salone d'onore 0 
salone del Gran Consiglio, le cui pareti 
sono decorate con vigorosi affreschi del 
pittore Antonio Achilli, su temi stu- 
diati dall'ing. Edoardo Lombardi. Que- 
ste decorazioni dalle grandi figure il- 
lustrano alcuni dei contributi memo- 
rabili del genio italiano. al progresso 
del pensiero scientifico attraverso i teme 
pi e consacrano in una allegoria l'im- 
portanza decisiva che la Scienza e la 
Tecnica, inquadrate nel Regime corpo- 
rativo e coordinate e avvalorate dal 
Consiglio delle Ricerche, possono e de- 
vono esercitare per la prosperità e la 
difesa del Paese. La figurazione ha ini- 
zio coi discepoli di Pitagora, seguono 
Archimede siracusano e Lucrezio Ca- 
ro, cultore e cantore della filosofia na- 
turale, scelto a simboleggiare il pensie- 
ro scientifico romano, Altre figure ri- 
prodotte nelle decorazioni sono Cristo- 
foro Colòmbo, Leonardo da Vinci, Ga- 
lileo, Spallanzani e Volta. Nella pare- 
te, in cui sono rappresentate la Scienza e 
la Tecnica a servizio del Paese, sta alla 
destra la gran mole di Palazzo Vene- 
zia, da dove l'Uomo guida l'intera Na- 
zione, parla al popolo disciplinato e 
concorde, laborioso e fecondo. La sua 
voce non è ascoltata soltanto da chi 
gremisce ila piazza, ma ‘raggiunge nel 
medesimo istante le città .e lè campa- 
gne, le darsene e i cantieri, gli uomini 
della vanga e gli uomini del libro, di 
qua e di là dai monti e dal mare, per 
la guerra e per la pace. Questo mira- 
colo è dovuto alla Tecnica, a una Tec- 
nica nuova germogliata dalla geniale in- 
tuizione di Guglielmo Marconi, sorret- 
ta “dalla Scienza ardua e complessa in 
cui la Matematica e la Fisica sono pret- 
tamente intrecciate. Da questa comunio- 
ne è sorto il formidabile strumento 
della radiodiffusione. Sulla sinistra del 
quadro sta il Palazzo del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche, non archivio di 
fogli morti, centro propulsore nella vita 
della Nazione, uo 


Fra le altre opere d'arte che decorano” 


la sede dell'Istituto ricordiamo i busti 
in bronzo del Re Imperatore e del Du- 


Qui sopra 
della parete 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


un altro affresco del Salone d'onore, particolare 
dedicata a Cristoforo Colombo e, sotto, lo scien- 


ziato Lazzaro Spallanzani. Son tutte figure che illustrano al- 
cuni dei contributi del genio italiano alla scienza. 


‘onsiglio Nazionale delle Ricerche che s'innalza al 


‘termine del Viale del Policlinico Bresso la Città Universitaria. Lo studio del pro- 
ito al Comitato nazionale per la Ingegneria. 


ce, dello scultore Domenico Ponzi, che 
si trovano nel salone del Consiglio e il 
busto în marmo di Guglielmo Marco- 
ni, dello scultore Guarino Roscioli; nel- 
la sala di riunione del Direttorio. Dello 
stesso scultore sono i busti di insigni 
uomini di Scienza di tutte le epoche, 
distribuiti in varie sale del Palazzo. 

Colla visita del-Duce, effettuata il 20 
corrente, è stata ufficialmente inaugu- 
rata la sede del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, «supremo Consiglio tec- 
nico dello Stato », come lo definisce la 
legge. Il giorno stesso della visita, il 
Duce ha insediato ‘alla Presidenza il 
successore di Guglielmo Marconi, il Ma- 
resciallo d’Italia Pietro Badoglio, con- 
quistatore dell'Impero. Vice presidenti 
del Consiglio delle Ricerche sono il se- 
natore Amedeo Giannini, l’on.. Gian. Al- 
berto Blanc e il prof. Nicola Parravano. 

Nel prendere corgedo dall'Istituto, il 
Duce ebbe a dire al Maresciallo Bado- 
glio: «‘Allora siamo intesi: 
Nazionale delle Ricerche, si 
per l'autarchia », 

Una semplice parola d'ordine che ha 
più valore di un lungo discorso. 


È nd G. B. 


La Reale Scuola Militare della Nunziatella, a Napoli, ricorrendo il 150* anniversario della sua 
onorata di una visita del Re Imperatore che de lievo dal 1881 al 1884. Alla solenni 
presenti il Principe e la Principessa di Piemonte, il Duca d'Aosta e la Duchessa d'Aosta madre. 
tosegretario alla Guerra, il conte Nomis di Cossilla e l'on. Caradonna in rappi 
dei Deputati. Ecco qui sopra il Sovrano e il Principe di P: 
Perris rievoca, presenti i battaglioni e il reggimento di 

p 


glorie della 
Scuola davanti al Re Imperatore. - A piè di vi 


S. M. il 
lamento d 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 28 novembre 1937-XVI) 


TIPI E SCENE DI FILMI ITALIANI E FORESTIERI 


Ecco qui sopra, mentre sta telefonando (a chi?) la bella Inge Theek. 
Questa nuova attrice dell'« Ufa » la vedremo presto sui nostri scher- 
mi. - Sotto: Annabella che nel filma colori della « Fox » « Sangue 
ha riportato recentemente un nuovo grande successo. 


Le gesta guerriere dì Pietro Micca saranno rievocate in un film storico che dall’eroico soldato di An- 
dorno prende il nome. Alcune scene di questo film, tra cui quella della battaglia alla qual? ha assi- 
stito il Principe di Piemonte, hanno richiesto l’impiego di enormi masse. Sotto la direzione di Aldo 
Vergano, il regista chiamato dalla « Taurinia Film» a dirigere la difficile realizzazione dell’impor- 
tante soggetto, si stanno ora girandò gli interni a-Cine-Città. - Sotto: De Sica e Maria Denis in una 
scena del film italiano « Napoli d'altri tempi », accurata ricostruzione della caratteristica vita parte- 
nopea dell'Ottocento, che l’« Astra-Film » sta allestendo sotto la direzione di Amleto Palermi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN BANDITO E UN 


Len del bandito sentimentale, 
messa ‘in valore soprattutto dai ro- 
mantigi. e dalle favole popolari, conqui 
stò in ‘breve il romanzo e la poesia. L'Ot- 
tocento fu pieno di banditi di gentile 
aspetto, dal cuor feroce 0 tenero a se- 
conda delle circostanze e dell'umore, 
che sospiravano' alla luna e uccidevano 
iv passanti, rubavan tesori e rapivano 
belle donne, felicissime di essere rapite; 
amavano: di mendare innanzi al ‘tempo 
stesso: il, delitto e l'avventura galante. 
Era facile prevedere che il cinematogra- 
fo, erede legittimo ed orgoglioso del bas- 
so romanticismo e di tutte le romani 
cherie ottocentesche, avrebbe tenuto mol- 
to conto di codeste figure piene di ac- 
cesi contrasti che, colpendo l’immagine 
zione delle folle, ne commuovono l'ani- 
mo. Infetti.. Brigantoni e brigantucci, 
bucanieri e «gangsters» ebbero quasi 
sempre sullo schermo la parte bella, gli 
onori della celebrazione. Con gran dilet- 
to delle folle che nel cinematografo van 
riscoprendo la ormai defunta letteratura 
deliromanzo d'appendice o della cronaca 
nera. 

Dichiaro subito che ho sempre avu- 
to pochissima simpatia per codesti bri- 
ganti metà rosei e metà neri, metà ma- 
scalzoni e metà gentiluomini, che con 
una mano impugnano una rivoltella e 
con l’altra spiccano un fiore. No; non 
mi piacciono codesti nemici pubblici che 
cadono in trappola per i begli occhi di 
una donna, si fanno ammazzare per le 
gambe di unà ballerina. Sparga chi vuo- 
le fiori e lacrime sulle loro tombe. Per 
mio conto li considero dei falliti, inde- 
gni della mia pietà come della mia am- 
mirazione. 

Il brigante serio è per me quello che 
rimane' brigante dal principio alla fine, 
anteponendo la ragione — sia pure una 
ragione storta — al cuore, che è sem- 
pre stato il vanto dei classici. L'altro 
brigante quello romantico e romanze- 
sco, ve lo abbandono volentieri.  Inco- 
ronatelo pure di rose, ricopritelo di ap- 
plausi. Per me esso rimarrà sempre una 
figura di secondo piano, un brigante da 
operetta, degno tutt'al più di chiudere 
i suoi giorni in un asilo per ì poveri 
briganti finiti male. 

Con questa radicatissima opinione so- 
no andato a vedere il Bandito della Ca- 
sbah, che ogni sera richiama gran fol- 
la in un vecchio teatro di Milano, sca- 
duto a sala cinematografica. (Che è un 
po' la sorte riserbata, ahimé, ai vecchi 
teatri). 

Il bandito della Casbah, tolto da un 
romanzo intitolato Pépé le Moko, è un 
film di Duvivier, un regista francese di 
gran nome e di molto talento che gli 
‘americani si sono affrettati ad invitare 
a Hollywood. Di lui quasi non ci si 
accorse fin quando vennero fuori Poil 
de carote e Marie Chapdelaine. Dopo 
codesti film. nei quali Duvivier rivelò 
un particolare gusto tra pittoresco e let- 
terario, Je cronache incominciarono a 
parlare di lui con molto rispetto. E Du- 
vivier ebbe la strada aperta: Che egli 
percorse di buon passo fino a raggiun- 
gere, nell'ultimo Festival veneziano, il 
premio più ambito: la Coppa Mussolini 
per il miglior film straniero. Indiscuti- 
bilmente ‘Duvivier è um artista che sa 
suscitare con le immagini sensazioni de- 
licate ed effetti sorprendenti. Chi ha vi. 
sto i due film citati e La Bandera e Car- 
net de bal e Il bandito della Casbah, non 
può che serbare un ricordo grato di co- 
desta sua arte sensibile insieme e raffi- 
nata. Ma c'è arte ed arte. L'arte di Du- 
wivier, intrisa di letteratura, malata e 
idecadente, per conto mio non riesco 
‘ad ‘apprezzarla quanto forse merita. 
Essa rappresenta ai miei occhi gli estre- 
mi conati dî una civiltà mézza e stan- 
ca, incapace di comprendere la rivo- 
luzione che il cinematografo ha porta- 
to anche nelle vecchie formule lettera- 
rie e quindi di trarre da esso un'arte 
tutta nuova fresca e moderna. Il cine- 
matografo europeo resta per ciò un 
blando compromesso tra il teatro e la 
letteratura e quanto a tecnica non ha 
saputo ancora liberarsi dagli insegna- 
menti tedeschi e rugsi, dalle fumose e 


UOMINI DONNE 


E FANTASMI 


PAIO DI 


Albert Préjan e Lisette Lanvin in un quadro del film « Jenny, regina della notte = 

edito dall’« Ars» e presentato sui nostri COLI dall'e Ttatfitm 1. Lo regie è di 

Marcel Carné, - Sotto: I gemelli Mauch che la « Warner Bros » ci ha fatto conoscere 
nel film « Il principe e il povero » tratto da un racconto di Mark Twain. 


magiche teorie di certi registi di lingua slava. Ma anche questo è un discorso 
sul quale converrà tornare con più agio... 

Quanto al soggetto del Bandito della Casbah sembrerebbe fatto apposta per 
stimolare l’estro di Duvivier, il suo gusto per il pittoresco e il «color locale », 
quella sua febbricitante « sensiblerie » cheivibra di fronte aj più minuti partico- 
larì e li coglie con una delicatezza un po' malata e sfiorita, E Duvivier non si è 
davvero lasciata sfuggir l'occasione di dipingere da par suo il formicolaio chias- 
soso e lurido che s'intana nelle straduccie corrose, nei caffè e nelle casette su- 
dici di una città araba. Su codesto mondo caratteristico e misterioso, pieno di 
seduzioni e di ombre (che ispirò tanta letteratura vecchia e nuova, buona e 
cattiva), su codesta vita tipicamente meridionale, l'occhio di Duvivier si è po- 
sato con un'intelligenza davvero mirabile. Invitarlo a descriverlo era come 
invitarlo a festa. E potete immaginarvi con quanto impegno Duvivier abbia cer- 
cato di dar prova del suo virtuosismo e insieme della sua sensibilità. Ne è 
venuto fuori un quadro che più esatto, più vario, più colorito e dilettoso non 
potrebbe essere. Leviamoci il cappello. Salvo a rimettercelo quando dal quadro, 
dallo sfondo sì passa ad esaminare l'avventura che si svolge su codesto sfondo. 
Di Pépé le Moko che si perde per una bella femmina venuta da Parigi e che 
di Parigi gli porta il profumo e il ricordo, dei quali, come un qualsiasi perso- 
naggio di Bataille, lo svaligiatore di banche e l'uccisore di cassieri e di agenti 
non è riuscito a liberarsi, di Pépé le Moko, bandito all'acqua di rose, nonostan- 
te gli occhi truci e i gesti di comando, dopo quanto ho scritto più sopra, io non 
posso avere che una ben povera opinione. Ma questo non avrebbe alcun peso 
(trattandosi di un'opinione personalissima) se non vi si aggiungesse la stucche- 
vole rettorica di un personaggio così fatto, falso da cima a fondo e terribil- 
mente letterario (pensate alla scena in cui Pépé e la mondana, entrambi nati 
a Montmartre, ripassano ‘con la memoria la topografia di Parigi) che manco 
l’arte egregia di Gabin riesce a dargli un solo accento di realtà. Tuttavia al- 
cune scene del film sono di prim'ordine e raggiungono un loro effetto al tempo 
stesso drammatico e romanzesco che lascia nello spettatore una vivissima im- 
pressione. E gli interpreti sono quasi tutti di grande rilievo sebbene, non esclu- 
so Gabin, risentano spesso dell'educazione, della «routine» teatrale. Che è un 
difetto comune ai film europei, interpretati dai grandi attori della scena. In- 
fine permettetemi una pedanteria. Nel dialogo italiano del Bandito della Casbah 
mi è occorso di sentir dire «dettaglio», «non me ne volere» ed altri orribili 
francesismi. Mi si obbietterà che li adoperano spesso e volentieri illustri scri! 
tori nostri. Se mai codesta è un'obbiezione che non regge. Padronissimi gli 
illustri scrittori di far a confidenza magari con la grammatica... Ma în un 
dialogo cinematografico la lingua ha da essere rispettata con la meticolosità di 
un Puoti, con l'accanimento dispettoso di un Fanfani. 


Il principe è il povero è una favola di Mark Twain nella quale lo scambio 
di un principe fanciullo, erede al trono d'Inghilterra, con un povero pezzente 
ha un seguito avventuroso .che termina col riconoscimento del vero principe e 
del falso, e con Ja punizione dei cattivi e il trionfo dei buoni. Twain predilige- 
Va tra tutta l’opera sua questa favola dove tra l’altro pose un'ideuzza schiet- 
tamente democratica. E cioè che un re per governare bene dovrebbe prima mi- 
schiarsi al popolo, conoscere le miserie, gli affanni, i dolori del popolo, Nella 
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traduzione cinematografica codesta idea 
è stata messa fin po' in disparte per la- 
sciare in piena luce la commovente av- 
ventura di quel reuccio costretto a su-! 
bire le botte e le angherie di un truce 
delinquente e di quel monello che, no- 
nostante dinieghi e proteste, si trova sul 
punto di diventare re d'Inghilterra. Per 
fortuna il reuccio incontra la. sua fata 
benefica nella. persona di un valoroso 
soldato di ventura che lo salva varie! 
volte da morte sicura e lo riporta sull 
trono. Il soldato di ventura è Errol' 
Flynn. Basta il nome per ‘capire come 
in un film dove appare questo biondo e 
altante attore, non possono mancare san- 
guinosi duelli, galoppate ventre a .terra,! 
perigliose scalate di torri e tutte, insom-; 
ma, quelle care romanticherie che i mo- 
derni attribuiscono agli antichi. Anche 
questa volta Flynn se la cava brillan- 
temente, benché la sua parte sia un po' 
ridotta in confronto a quella dei ge- 
melli Maudh, due simpatici ragazzini 
che vediamo per la prima volta e ci au- 
guriamo di riveder presto, tanto sono 
spontanei e intelligenti. Ma perché mai 
nei film a sfondo storico non c'è una sce- 
na, dico una scena, che non sia buia e 
tetra come la più buia e tetra- delle 
prigioni? Che arin d'Apocalisse i registi 
americani si devono immaginare gravas- 
se sull’evo medio, per ridurlo così fo- 
sco e burrascoso. E pure il sole c'era an- 
che allora, Lo stesso sole d'oggi, più gio- 
vane anzi di qualche centinaio d'anni. 


Invito a Parigi, Jenny, regina della 
notte, Truxa, Anime sul mare, sono gli 
altri film di questa settimana. In Invito 
4 Parigi vi raccomando Claudette Colbert, 
Questa volta davvero gentilissima inter- 
prete di avventure assai dilettose. Jenny 
è un film francese di bassifondi con- 
dotto con quella meticolosità realistica 
che i «francesi. mettono. nel descrivere 
certi ambienti d'eccezione e che ricorda 
— come ho accennato sopra — un po' 
i tedeschi e un po' i russi di una dieci- 
na d'anni fa. Lo interpretano la Rosay 
(che ricorderete nella Kermesse eroica) 
e il Préjan con quell'arte dotta insieme 
e scaltra, naturalmente artificiosa, che 
puzza di «trucco» e di palcoscenico 
lontano un miglio. Per il resto va tutto 
bene. Trura, che i tedeschi a Venezia 
presentarono senza troppo entusiasmo, 
oltre l'avventura di un acrobata che ha 
preso il nome e la personalità di un al- 
tro, e di una ballerina, contiene la gu- 
stosa descrizione di un ambiente «ar- 
tiste» (circo equestre, caffè concerto, 
pensione di comici) sul quale farei il 
punto se non sentissi il dovere di met- 
tere in prima fila la bellissima La Jana, 
che interpreta la ballerina. Corpo ma- 
gnifico di donna e volto da lasciar pen- 
sosi, e stupefatti per la sua regolarità e 
la luce che sprigiona. Questa è certo una 
delle più belle donne che si siano viste 
apparire sullo schermo dà parecchi anni a 
questa parte. Bella e brava. Due aggettivi 
che non vanno tanto spesso d'accordo. 

Anime sul mare è uno di quei. film 
d'avventure marinaresché nei quali gli 
americani son diventati maestri. Vi rin 
contriamo Gary Cooper, George Raft 
e Frances Dee, Gary Cooper è sempre 
quell'attore potente e naturalissimo che 
tanto spesso s'è ammirato in film di va- 
rio genere, comici ‘e drammatici, d'av- 
venture romanzesche o borghesi. Anche 
qui egli tiene la palma, sovrastando di 
parecchi cubiti George Raft e la dolce 
Frances Dee, piuttosto fuor di posto în 
una parte di fanciulla romantica e in- 
namorata. Come al solito l'apparato del 
film è grandioso e i trucchi ingegnosis- 
simi. Ma pur essendo uno dei migliori 
film marinari di quest'anno, Anime 


. sul mare resta assai al di sotto degli 


sperticati elogi che gli avevan fatto iî 
critici stranieri... Sarà anche perché, ti- 
ra tira, questi romanzoni avventurosi 
incominciano ad annoiare, ripetendo su 
per giù le medesime cose, ‘con un arruf- 
fato “e tonitonante stile salgariano, di 
cattiva, lega e di scarsa efficacia. 
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AVVENIMENTI IN ITALIA E ALL'ESTERO 


Il 21 novembre un apparecchio «S 79» trimotore, pilotato dal colonnello Attilio Biseo e dal tenente Bruno Mussolini, avente a bordo i motoristi Gadda e 

migliorato î primati internazionali di velocità per aeroplani con carico di 500, 1000, e 2000 chilogrammi su 1000 km. di percorso, realizzando la velocità media’ di 

km, 430,622. Il precedente primato era detenuto dall'Italia con i medesimi piloti e col medesimo tipo di apparecchio. Il volo si è svolto sul percorso Santa Marinetta- 

Vesuvio (Napoli)-Monte Cavo-Santa Marinella. L'apparecchio, partito da Guidonia, è entrato in circuito alle ore 10,42',29”, 1/5 e ne è uscito alle ore 13,1'49" 1/' 

Le condizioni atmosferiche lungo la rotta sono state generalmente mediocri; nell'ultimo tratto del percorso sono peggiorate costringendo i piloti a scendere a bassi 
quota tanto da diminuire sensibilmente la velocità dell'apparecchio. Ecco il colonnello Biseo e il tenente Bruno Mussolini subito dopo l’atterraggio. 


isaliti, ha 


Ad Augusta si è tenuta una grande adunata di vecchie Camicie Brune alla quale ha partecipato il Fiùhrer che ha pronunciato un discorso davanti ai camerati della 

prima ora riaffermando i vitali diritti del popolo tedesco nel mondo. Ecco qui sopra, a sinistra, Hitler durante l’adunata di Augusta. - A. destra: Dopo la promulgazione 

della nuova Costituzione con la quale il Presidente Getulio Vargas ha dato alla ‘Repubblica del Brasile la base di uno Stato corporativo, si sono avute grandi mant= 

Jestazioni di giubilo. Qui vediamo un aspetto della parata militare di Rio de Janeiro. - Sotto: L'arrivo a Londra della Delegazione dei Mutilati e Combattenti italiani 
capitanata dall’on. Delcroix. I combattenti alla stazione di Victoria ricevuti da S. E. Grandi e da Sir Jan Hamilton della British Legion. 
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PARTE PRIMA 
IL GIARDINO DELLE ESPERIDI 
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— Vigliacco! È tanto bella! 

La sala intera, gremita, oscillò in un mormorio felice, poi qualche applauso 
risuonò, ma rivolto, non alla scena, verso il loggione, donde l'apostrofe impe- 
tuosa era discesa. Così spontanea, così gonfia di una mal contenuta commezione, 
che a nessuno saltò în mente di ribellarsi. Anche se interrompeva la scena ma- 
dre, anche se smontava i due che recitavano, o se metteva una sincera nota in 
quel pantanoso dramma, pure non uno dei mille spettatori la prese in mala 
parte. Da ogni ordine di posti ci fu quasi una rispondenza invece, come se non 
uno fosse discorde. CE 

.Ora, sedato il mormorio simpatico, la scena, un attimo interrotta, continuò. 
C'era un volubile marchese — il primo attore — che respingeva la sedotta — 
la prima attrice giovane — la quale pregava, implorava, tendeva le mani, si di- 
sperava. Ed era insostenibile per la commozione popolare vedere uno stagionato 
ritinto, per quanto marchese, respingere quella splendida creatura. Il vestito di- 
messo, accollato, d’un grigio ferro poco elegante, modellava un corpo verginale, 
fragile e pieno: due piedini spuntavano dalla gonna lunga, due manî bianche 
dalle maniche strette ai polsi, un puro ovale peruginesco dal collarino di nastro 
nero e i capelli biondi scendevano in anella, una bocca di melagrana sospirava, due 
sggianti pupille nere accarezzavano fra le lagrime. 

SERI DUI — mormorò il baroncino Pelliccia dal fondo della barcaccia 
di sinistra ove s'era rincantucciato per non distrarsi dalla tensione del binoc- 
colo puntato. 3 

Un vecchio signore, ben tenuto dal busto, i capelli radi a raccolta da una tem- 
pia all’altra, rasato alla lente, che rispondeva (pel solo orecchio sinistro) al nome 
di don Federico Amantea e da cinquant'anni almeno frequentava i teatri e pas- 
sava per buon giudice, aggiunse: PIRO 

— È così bella, che non si capisce se reciti bene! pr È 

rela in apparenza felvole, era invece profonda e alla portata di tutti, 
se i pigiati nella barcaccia approvarono. E il mostro che ha più occhi d'Argo e 
di Ladone, ma un. cuore solo, il «grande pubblico anelante, sottoscriveva a piene 
mani. la sentenza di don Federico. Recitava bene? Chi lo sa? Ma l'attrice bella 
è per la sua stessa apparenza una forza di persuasione. Gli occhi troppo fissi 
escludono ogni altro senso. Nel guardare si beve e ci si ubbriaca assai più che 
nell’ascoltare. Non c'è salvazione. Quando la bellezza è fresca per di più, quan- 
do splende sopra un giovane viso, e il trucco non erea; ma incornicia soltanto e 


BELLA 


Disegni di BRUNETTA 


non affoga il quadro, e c'è in questa bellezza quel non so che di verginale che 
non si finge, quando un profumo d'onesta sanità discende verso la platea, e ri- 
salta la persopa armoniosa per la vicinanza d'un agghindato rudere di palcosce- 
nico — ed era il caso — che importa notomizzare il gioco scenico? Giunge alla 
folla anonima una brezza che par discesa da mandorli in fiore. Stordita, vinta, 
la gran bestia selvaggia s'accovaccia e sta, 

— E non si può dire che reciti bello come la Mariotti. 

(Era la prima attrice della compagnia). 

— né che moduli la voce con furberia come l'Altieri... 

(Bruno Altieri era il primo attore, il marchese ritinto della scena madre). 

— no, ché anzi in qualche momento ha l'affanno, ma c'è in quella figliola 
un fascino speci; 

Chi si esprimeva così, a bassa voce con un vicino, era Mauro Sani, il critico 
d'un grande giornale del mattino. E aggiunse: 

— Avrà fortuna, anche se non farà strada! 

— È troppo bella per segnare un solco, — gli rispose il romanziere Valerio 
Guidi. — Non si chiede all'Aurora di far germogliare le sementi. si 

Qualche zittio rispettoso dei vi i, mentre la scena madre volgeva alla fine. 
Il pubblico diceva di sì all'attrice, senza errore. 

Bruno Altieri, idolo delle donne, attore fatale, dicitore squisito e figurino d'e- 
leganze, un po' geloso dell'omaggio innominato che sentiva salire verso la sua 
compagna d’arte, si prodigò, ricorse a tutti i mezzi e i mezzuccì per attrarre so- 
pra di sé l’attenzione. Inutilmente. Quella incomparabile creatura, che gli pal- 
pitava al fianco, vinceva senza accorgersene, a malgrado gli sforzi di lui. 

Si mosse, si distaccò, inventò controscene durante le battute di lei, tese la 
gamba nervosa, ripeté il gesto del braccio ad angolo retto, sospirò sordamente, 
increspò le mani tremanti d'ira sulla spalliera della seggiola; tutto vano. Fin- 
ché, consumato pilota da quarant'anni d’arte, non intuì che avrebbe perduto, 
che si sarebbe diminuito: e diventato generoso per non aver potuto essere spie- 
tato, volle darsi l’aria del maestro che s'accorge d'uno scolaro intelligente, 
dell’educatore. degli uccellini che porge la bacchetta al meschino rincantuc- 
ciato. 

Quell’apostrofe ammonitrice: — Vigliacco! È tanto bella! — valse a ricondurlo 
d'un tratto alla furba ragione. Senza farsene accorgere — appena Mauro Sani 
lo sospettò — si diede a secondare il gioco della ragazza: da olmo diventò edera, 
là circondò, se pure oralmente, la incuorò, la sostenne, si trasse indietro per non 
distrarre il pubblico nella battuta finale, sorrise a fior di labbra, come il padre 
sorpreso dei progressi ignorati della prole, e diede la replica ad uncino perché 
l’altra s'aggrappasse solidamente. 

E quando si chiuse il velario, e proruppe l'applauso unanime, apparve tenen- 
dola per mano e la spinse innanzi, quasiché l’offrisse alla sete della folla. 


sj I 

Quando poté chiudersi in camerino, la giovane attrice si lasciò cadere so- 
pra ‘una sedia spossata. Respirava a mala pena. 

Era uno stanzino oblungo, di tre metri per quattro, diviso a due terzi da 
una tenda, umile cotonina stampata a fiorami, Le pareti nude, fasciate a ‘poco 
più d'un metro di tela juta, reggevano, appesi ‘@Mehiodi, vestiti e mantelli. Al 
di là della tenda una woce dolce si levò: 

— Sei tu, Egle? È finito l'atto? 

— Sì, mamma, — poté a stento articolare. x 

Un bussare sommesso alla porta; A 

— Btava! 

Era una voce maschile. Un'altra, femminile questa, ripeté: 

— Brava! Brava! 

Poi l’uscio fu aperto con piglio padronale e richiuso. Entrò il capocomico, 
Ovidio Guicciardi, sulla sessantina, basso, tarchiato, profilo napoleonico (tutti 
glielo dicevano per adularlo), il mezzo toscano acceso in un bocchino di corno 
avana, Alzò con una mano al mento, senza cerimonie, il viso di lei, che ar- 
rossò di colpo, sotto il belletto. 

— Bene! Mi sei piaciuta! 

La voce dura, secca, tagliente non avrebbe ingannato un osservatore me- 
diocre. Era quella d’un timido arrogante, violento e timido, timido e insolenite, 
che si reggeva sulla propria autorità e sul rispetto degli inferiori. 

— Mi sei piaciuta! — ripeté. 

La fece alzare, tenendole sempre la mano sotto il mento. Gli occhi grifagni 
s'accendevano d’una brutta fiamma. Non ebbe però il tempo d’aggiungere un 
atto alle parole, che s'alzò la tenda a fiorami e una vecchia signora si pre- 
sentò, reggendo sul piattino sbocconcellato la tazzina fumante: 

— Buonasera, commendatore! 

= Addio, mamma! Egle ha fatto bene! 

E riaperse l'uscio e si ritirò bruscamente com'era venuto, 

La sopraggiunta, una piccola donna sulla cinquantina, emaciata, modesta, 
pulita, sotto una cornice di capelli bianchi tenuti da una mezza veletta di 
Pizzo nero, prima di porgere la tazza contemplò un attimo la figlia, che non 
aveva..potuto celare il turbamento prodotto dalla breve scena. Lei sola ben la 
sapeva foriera di torbidi avvenimenti. 

— Ancora? Mio Dio! p 

— Ma no, mamma, no! — mofmorò Egle prendendo la tazza. È 

Adesso passava dal rossore ardente al pallore gelato. Bevette un sorso, e posò 
il piattino fra i pettini e gli attrezzi del trucco. Si sentiva mancare. Ma la 
porta si riaprì ed entrò Bruno Altieri. Non era molto incoraggiante in appa- 
renza il grande attore: freddo, scostante, riservato, d'una gelida cortesia che 
sprofondava l'interlocutore sotto_il pavimento e mozzava la replica, sapeva pur 
tuttavia trovare, quando voleva, le frasi che rimontavano. 

— Brava, figliola, — disse. — Hai avuto dei momenti felici. 
ne ha convenuto. 

Un altro attore avrebbe detto: «La Mariotti è verde». Ma Bruno Altieri 
non ‘usava scherzare: gli sarebbe parso di elevare gli altri al proprio livello. 
Non' si scherza che con gli eguali, e Bruno Altieri non aveva eguali. E di su- 
periore a sé non ammetteva negli altri che l'età. L'ammirazione per lui s'am- 
morbidiva nel rispetto. Egle si rianimò. Con l’Altieri non c’era da aver paura. 
Poco si piegava alle donne cosidette per bene. Quando il démone meridiano o 
notturno l'assaliva, sceglieva una falena qualsiasi, nel caffè, sul marciapiede, 
ove l'incontrava. Per convinzione o per naturale disposizione — la timidezza 
miete più negli uomini pubblici che non si creda — s'era imposta la libertà a 
qualsiasi costo. Le donne, pensava, sono troppo esclusive e dispotiche: domi- 
narle; ma non essere dominati. Non aveva ancora incontrato, a cinquantotto 
anni, quella che l'avrebbe incatenato, e probabilmente ci voleva poco, bastava 
darsene la pena, forse, e grattare un po' l'intonaco di quella gelida riservatezza. 

— Signora Lucia, — degnò il grande attore di confidare con un mezzo sor 
riso, — molto bene sua figlia! Scommetto che Ovidio s'è già congratulato. 

S'accorse d'un diverso lampo negli occhi della madre e della figlia: di cor- 
ruccio e di spavento. 

— Sì, — rispose la prima, — è venuto... “ 

— è stato molto... buono... — aggiunse la seconda che si sentiva mancare. 

Bruno Altieri conosceva il Guicciardi ormai da tanti anni, e indovinò quel- 
lo che era accaduto. Aveva sempre, il dispotico napoleoncino, posposto gli af- 
fari ai ‘capricci. 

— Sono. in tempo ancora, — pensò. e 

E con un sorriso di protezione, che sapeva rendere amabile il suo celebre 
sorriso talon rouge, giocherellò, sfinge felina, col sorcetto. 

— Hai impegni per il nuovo, anno? 

La ragazza alzò gli occhi sbarrati. Lo stupore le rendeva coraggio. 

Ma fu la madre a rispondere: 

— Non ancora! È novembre appena! 

— Sì, — ribatté l’Altieri leggermente, — c'è tempo! Ma Elena ha già avuto 
delle proposte. 

Elena Baratti era la seconda donna, una magnifica figura, bionda come Egle 
ma tendente al rosso, e si susurrava che menasse pel naso il Guicciardi. Perciò 
fu chiesto: 

— Rimane? 

— Non credo. 

Altra zampettata del imammone al sorcetto. 

— Ovidio ne è stanco, Pare che pensi a un'altra. 

Egle, impallidi. Fu allora che l’accorto lanciò la’ freccia. 

— Se non hai impegni... aspetta: parla con me, prima. 

Atto di improvvisa meraviglia. 

— Con lei? Ma pensa forse...? 

Da molti anni Bruno Altieri pensava al capocomicato, ma di natura incerto, 
e soprattutto avaro, temeva il rischio. Aveva preferito sempre una buona scrit- 
tura, solida e sicura. 2 

— Già, — replicò, — penso... a quello che pensi. Ho un'offerta vantaggiosa. 
Chi sa! Ad ogni modo, siamo intesi? Non impegnarti se non avrai parlato pri- 
ma con me. Ci pensi lei, signora Lucia... 

— Dio volesse! — la mamma esclamò. 

Con terrore vedeva lo spettro d'una nuova. scrittura col ‘Guicciardi: alzò 
quindi le braccia al cielo, riflettendo che, almeno, con Bruno Altieri, poteva es- 
sere tranquilla. Un rapido bussare all’uscio e una voce rauca e trascinata. 

— Chi è di scena! 

— Sono di prima, — susurrò l'attore. — Intesi? 

— Certamente, commendatore! Grazie! 4 

— Non c'è di chel 

Riprese l'attitudine grave compassata scostante e si chiuse l’uscio dietro. 

— Che bravo signore! — mormorò la mamma. 

Soltanto allora Egle si ricordò che l'aveva spinta, innanzi, quasi presentata 
al pubblico nel finale dell'atto, 

— Non l'ho nemmeno ringraziato, — pensò. 


La Mariotti 
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Il primo attore ebbe un sobbalzo. 


— Che ! Non vorrai mettermi il coltello alla gola! x 

— Dio ci liberi! Ma l'ho, una certa premura. Credi forse che non ci siano 

quattrini? Ci sono. Se vuoi, faccio un deposito alla Banca. Ed ho anche le piazze: 
‘mancano: 


— Come? La cerchi? Ma se l'hai accanto! 

— Chi? La Mariotti? 

— Ma che Mariotti! Erba tenera ci vuole! La Vittori! 

— Egle? Sono appena dieci mesi che recita! 

— E con questo? 

— Una mezza patata, un'amorosetta, fa l'attrice giovane. quando la commedia 
non deve aver successo! x 

— Ma è bella! Ed è una signorina! E ha l’aria di onestà verginale ché l'Ame- 
rica manderà giù come un uovo all’ostrica!: Del resto, se trovi di meglio! Ma 
parliamo di te: vuoi o non vuoi? Deciditi, perché mi decida io. 

Bruno Altieri vide il tronfio Ruggero Volpi, d'almeno quindici anni più gio- 
vane, socio, capocomico, e lui, con la sua fama e la sua gloria, scritturato an- 
cora: provò un capogiro. 

Beh! Prospero, in un modo o nell'altro... 
— Qua la mano! stenderò le bozze dei due contratti e sceglierai. 
Così fu che dopo aver tentato di sopraffare la povera Egle, ricordando all'im- 
provviso le proposte del Marini, ammonito dall’apostrofe dell'ignoto spettatore del 
loggione, fiutato il favor del pubblico che la bellezza vera non può mancar di 
suscitare, aveva secondato appoggiato aiutato la giovane attrice e, presala per 
mano, spinta în offerta al mostro assetato, 

— Guarda! guarda! Che Prospero abbia ragione? 

E aveva gettato l'amo alla bocca spalancata della magnifica lampreda. Quel'mi- 
notauro del Guicciardi l'aveva servito a dovere, spaventando, come al solito, la 
pollastrella pochi minuti prima. Sicché quando l'indomani all'ora del caffè il 
Marini tornò alla carica, fresco del successo grandioso d'Egle Vittori, Bruno, 
compare emerito, cresciuto e affinato nei colpi di scena, rispose: 

— Fatto. 

— Come: fatto? — domandò il professore inquieto. 

— Fatto... per noi! î 
‘altro saltò sul divano duro. 

Che vuoi dire? a È, 

— Eri in teatro ieri sera? 

— Sicuro! > Ù 

— E non ti sei accorto che nel finale d'atto io le feci da spalliera?” ag 
grappò, che la sostenni? sita) 

— Già... infatti. L'hai quasi presentata al pubblico. 

— Pensavo ai nostri progetti. 

— Bruno, tu sei un uomo! Qua la mano! Soci? a 

Qui istintiva prudenza, la punta avarta di Bruno Altieri lo fece ri 1 osi 
tirò indietro prudentemente: P 

— Vedremo. Però... in un modo o nell'altro... sei tu che l'hai detto.” 

— E lo ripeto. La cosa non cambia. Posso trattar la Vittori? |. 

Bruno Altieri pensò alla possibilità d'essere socio e del guadagno in comune. 

— Aspetta. Ho la sua promessa che,. prima d'accettar. proposte, parlerà con 
me. C'è l’impegnc. Ma vediamo se ne verranno altre. proposte. 

Prospero Marini lo guardò: di sottecchi. 

i calbiito! — mormorò fra sé. — Sta succhiellando il suo nove. Pensa alla 
socie a 

Es forte: 

— Bruno, ho fiducia in te. Mi metto nelle.tue mani a occhi chiusi. 

— D'accordo. 

— Posso offrirti l'americano? 


IV 

Un po' di luce polverosa discendeva dai vetri sporchi della finestra dal fondo, 
libera ancora prima che la scena fosse abbassata. Forse-la solita scena fondale 
di dotazione dei vecchi teatri, un giardino, un salotto dorato, un salotto azzurro 
© anche il vasto salone, uso decorazioni del Palladio. I. macchinisti preparavano 
la vera scena, parapettata, con porte di legno garantito, che s'aprono e si chiu- 
dono: s’affaccendavano, la tasca di pelle sul fianco, .il in mano, i chiodi 
fra i denti. Gli attori giungevano alla spicciolata, salivano, giravano la chia- 
vetta nei camerini, vi si chiudevano o riapparivano sul passo dell’uscio a chiac- 
chierare. Erano le seconde parti e i generici, allogati neì piani superiori, due 
tre quattro, 

— Sono. quasi le dieci e la Vittori non si vede! — mormorò Giulia Vandi, una 
delle generiche favorite dal capocomico. 

— Prenderà la multa: il Maestro è nervoso, — rispose la seconda madre, un'im- 
ponente figura di mezza età. 

(Continua) S 
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1 «recordmen » Città del Capo-Londra, Mrs. Kirbi Green 
e Clouston Getting all'arrivo all’aerodromo di Croudore 
Sopra: L'affare degli «incappucciati » in Francia. La 
polizia sequestra fucili-mitragliatrici e moschetti in una 
casa di via Jean Beausire. - In alto: I resti dell’apparec- 
‘chio precipitato così tragicamente presso Ostenda. 


ISSAZZIESE 


DETTA 


Il Santo Padre ha inaugurato la nuova sala del 
Museo gregoriano-etrusco, dove trovasi un'iscri. 
zione latina che ricorda Îa donazione di preziosi 
oggetti da parte del marchese Guglielmi, al quale 
Sua Santità ha espresso i suoi ringraziamenti. 


Il Re del Belgio, in visita ufficiale a Londra, 

si reca assieme al Duca di Kent alla Guildhali 

dove riceverà l'omaggio del nuovo Lord Mayor. 

Sotto: I Duchi di Windsor a Parigi escono dalla 

Salle Hoche, dove ha avuto luogo la solita fiera 
‘di tutti gli anni a beneficio di pie opere. 


di 


Il Principe Bernardo d'Olanda a Berlino visita la Mostra 

della caccia. - Sopra: L'immobile della Rue Ribèra nelle 

cui cantine s'è scoperto una camera blindata dove gli 

« incappucciati = avevano nascosto un arsenale. - In alto 

L'ultimo viaggio delle vittime della catastrofe in Belgio. 
Il Principe Ludovico d'Assia segue le bare. 
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REET-O=RN O. DI 


rima che sì alzasse il sipario sul 
Machiavelli, parlò acutamente di 
Alfredo Mortier, fae@fdosi applaudire, 
Enrico Roma, Egli mise in rilievo le 
grandi benemerenze d'illustre italiani- 
sant, recentemente scomparso, cui dob- 
biamo tanta parte della nostra penetra- 
zione letteraria in Francia, e, soprattut- 
to, la celebrata monografia sul Ruzzan- 
te, supremo atto di omaggio di uno stu- 
dioso straniero a uno degli scrittori più 
sanguigni e. vitali della scapigliatura 
teatrale cinquecentesca, Al Mortier dob- 
biamo pure la traduzione integrale del- 
le opere di Angelo Beolco in francese, 
Intelligente sempre, anche se qua e là 
approssimativa, codesta traduzione di- 
ce intera l'abnegazione dello scrittore 
votatosi ad un’opera asperrima per quel- 
l'amore della nostra letteratura che in 
lui era bisogno sorgivo ed esaltante. 
Basta prospettarsi per un momento le 
difficoltà superate dal Mortier per en- 
trare nel vivo del pavano, il dialetto 
padovano in cui scrisse il Ruzzante, per- 
ché la sua fatica ci appaia prodigiosa e 
ci leghi ad essa coi lacci dell'ammira- 
zione e della fedeltà. Questo comprese 
il pubblico accorso all’Odeon per ono- 
rare lo scrittore nella sua commedia ul- 
tima. Se la morte non lo avesse sor- 
preso proprio alla vigilia di questa rap- 
presentazione italiana del suo Machia- 
velli, Mortier avrebbe qui colto una 
delle più grandi soddisfazioni della sua 
vita, se non la più grande, Se n'è an- 
dato all'improvviso, l’amico nostro, sen- 
za aspettare il dono dalla sua patria di 
elezione. C'è una bellezza in questo 
mancato premio che lascia intatto il no- 
stro debito verso il poeta scomparso. 
Però è una bellezza spietata, sulla quale 
il rimpianto che segue come un'ombra 
tutti gli incontri mancati, butta i suoi 
inutili fiori, 


La commedia costruita da Mortier 
sulla gigantesca e inquietante figura di 
Machiavelli è difficile da giudicare, Per 
un lato — e ci riferiamo specialmente 
al primo atto — essa appare scaltrissi- 
ma, così sicura di sé da ridursi a puro 
contrasto di ragionamento politi de- 
sunto nei suoi dati essenziali dagl’inse- 
gnamenti del Principe e dai Discorsi so- 
pra la Prima Deca di Tito Livio, e di- 
battuto in un lungo serrato ‘emozionante 
dialogo tra Machiavelli e Cesare Borgia 
in uno dei momenti salienti della vita 
di costui: la preparazione e l'esecuzio- 
ne a Sinigallia della strage di Vitellozzo 
Vitellozzi, Oliverotto da Fermo e com- 
pagni, colpevoli contro il Duca Valen- 
tino della ribellione di Urbino e dei 
tumulti di Romagna, Mortier ci. mostra 
un Machiavelli soggiogato dall’affasci- 
nante personalità del Borgia, nel quale 
egli vede felicemente realizzata quella 
doppia natura di volpe e di leone che 
egli giudica necessaria in un principe 
«per metter le radici sue» in quello 
stato che le armi e la fortuna gli han 
concesso. Appunto studiando il carat- 
tere del Duca Valentino, in cui il Rina- 
scimentò rispecchia la sua sete di av- 
ventura, di dominio e di godimento, 
studiaridone le reazioni immediate e av- 
venire ‘di fronte agli avvenimenti, egli 
potrà dedùrne quel. tipo ideale di con- 
dottiero ‘da’ additare ad esempio ai fu- 
turi conquistatori di regni. Tracollerà il 
Borgia per estrema malignità di fortu- 
ne, non già per colpa propria. Consi- 
derando la « verità effettuale della co- 
sa», cioè a dire la realtà storica in rap- 
porto alla positiva natura 'dègli uomini, 
l'ammaestramento offerto da Machiavelli 
al futuro principe: d'eimparalé a po- 
tere essere, non buono, ed usario e fon 
usarlo secondo la necessità », d’incorre- 
re in qualunque infamia, se questo valga 
a conservargli lo stato, resta la lezione 
prima dell'Opera ispiratagli dal Borgia, 
lezione cui appunto il Duca con la sua 
tremenda ma scaltra pratica politica ave- 
va dato valore universale ed eterno. 

Per un ‘altro lato — e ci riferiamo al 
secondo atto — la commedia quasi pau- 
rosa. della propria secchezza concettua- 
le intesa a concretare in termini incon- 
ciliabili l'opposizione tra la scienza po- 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


La compagnia Carini-Betrone-Capodaglio ha rappresentato all’Odeòn di Milano 

“ Machiavelli » di Alfredo Mortier. La commedia dello scrittore francese che fu 

grande amico dell’Italia, ha riportato un vibrante successo. Diamo qui una scena 
del primo atto e il Betrone nel volto e nelle vesti del protagonista. 


litica e il mondo morale, ripiega su se stessa, cercando diversivi romanzeschi 
per dare al dramma un interesse sentimentale. L'invenzione che vorrebbe at- 
tribuire a Machiavelli la paternità di quel Pietro Paolo Boscoli sospettato capo 
di una congiura antimedicea molto simile ad una montatura, non mi pare fe- 
lice. Si ripete qui certa posizione drammatica, la quale lascia in ombra proprio il 
protagonista per dare al suo antagonista un preponderante valore dialettico che 
si risolve in elemento motore dell’azione. L'avevamo già notato anche nel primo 
atto, ma là quest’errore ci era parso giustificato dall'esigenza storica di un Ma- 
chiavelli intento come uno scienziato al microscopio a osservare il Valentino 
nella storia e nella cronaca del suo successo. Nel. secondo atto durante la scena 
che mette di fronte Machiavelli alla donna da lui amata, dalla quale avrebbe 
avuto addirittura quel figlio su cui ora si accaniva la vendetta dei Medici, le 
reazioni del protagonista non sono, quelle che ci aspetteremmo. Gli è che un si- 
mile ‘contrasto non somiglia a Machiavelli, a cui non conosciamo altri figli al 
di fuori dei sette avuti da Marietta di Lodovico Corsini, e altri svaghi diversi da 
quelli largiti dalla Riccia, la cortigiana corriva «qualche voltà a farsi baciare 
alla sfuggiasca », 

Del tutto estraneo è un“contrasto di questo genere all'uomo-che domina con 
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MACHIAVELLI 


l'implacabile logica del suo credo po- 
litico fondato sul successo e sul male 
necessario, fin che gli uomini sono quel 
che sono, tutto il Rinascimento. Ond'è 
che per non far dire od operar cosa che 
possa umanizzare oltre misura il futu- 
to autore del Principe postosi al di là 
del bene e del male, e di ogni concezio- 
ne cristiana della vita, vero superuomo 
avant lettre, è costretto, Mortier, a la- 
sciarlo piétiner sur place davanti ai 
pianti di una povera madre che chiede 
grazia per il figliol suo, col risultato, 
quando il Segretario si lascia commuo- 
vere, di velarlo come persona di dram- 
ma e di falsarlo come persona di sto- 
ria. Giacché le cose si sono svolte assai 
diversamente. Si trovò Machiavelli coin- 
volto senza saperlo nella congiura di 
Pietro Paolo Boscoli per essere stato tro- 
vato il suo nome in una lista dì con- 
giurati potenziali, contro la tiran- 
nide dei Medici. A cagione di ciò l'an- 
tico ambasciatore della repubblica subì 
la tortura della corda, il confino per un 
anno, e naturalmente, la perdita del po- 
sto, Niente di più, ma tanto bastava a 
mio avviso ad arricchire il protagonista 
senza che fosse necessario ricorrere a 
quella paternità. romanzesca che è la 
chiave di volta di tutto il secondo atto 
della commedia. L'intrusione dell’ele- 
mento passionale in una vicenda che 
muove dalle idee verso i personaggi e 
da questi ritorna a quelle dopo la suffi- 
ciente consacrazione della cronaca sto- 
rica mi pare l'errore centrale di questo 
Machiavelli, che pure è stato intuito con 
tanta nettezza di contorni speculativi 
dal suo autore. Î 

Il terz'atto diviso in due quadri ci 
mostra, nel primo, Machiavelli confinato 
nel suo possesso all'Albergaccio, presso 
San Casciano, in Val di Pesa, in atto di 
ingaglioffarsi con beccai, mugnai, for: 


naciai a un tavolo di osteria dove si 
gioca a cricca o a tric-trac tra «infiniti 
dispetti di parole ingiuriose »; mentre, 
nel secondo, troviamo il Grande nel suo 
studio, tra i libri, vestito di « panni reali 


e curiali », intento a parlare agli spiriti 
magni che vigilano per lui dalla dolce 
penombra delle scaffalature. Se pur.let- 
terario il suo soliloquio è bellissimo e 
ci rende intera la figura di Machiavelli 
in quella zona altamente spirituale do- 
ve non giunge l'ansia del tragico quoti- 
diano, non la noia, non la povertà, e 
neppure lo sbigottimento della morte. 
Ora Machiavelli può ricostruire il mon- 
do secondo l’esperienza e la legge della 
forza, non secondo il sogno e la carità. 
Ecco nascere il Principe, ecco svolgersi 
i Discorsi. Dopo l'ammaestramento ai 
principi, l'ammaestramento ai popoli. 
La «virtù», che è volontà ed azione, 
dell’Uno, troverà un giorno il suo li- 
mite nella «virtù» dei tanti. Quei 
tanti arrivino a concepire il sacrificio 
di se medesimi come condizione del po- 
tenziamento dello Stato, lo Stato dive- 
nuto il Principe Unico, e una nuova co- 
scienza conquisterà il mondo moderno. 
Ora l'ombra di Tacito si anima agli oc- 
chi di Machiavelli per predirgli la ve- 
nuta dell'uomo che dell’Italia € battuta, 
spogliata, lacera, corsa, tutta pronta e 
disposta a seguire una bandiera purché 
ci sia uno che la pigli », farà una potente 
nazione unitaria e ricondurrà sui. colli 
di Roma l'impero. Su questo vaticinio 
che supera la concezione di un uomo 
del Cinquecento per incidere con ardito 
trapasso su una realtà che si matura sot- 
to i nostri occhi, si chiude il Machiavelli 
di Mortier che il: pubblico accolse con 
vibranti. applausi dal principio alla fine. 

Bisogna dire che la commedia fu pre- 
sentata dalla, Compagnia dei Grandi 
Spettacoli diretta da Carini con molto 
decoro, Misuratissimo, veramente eccel- 
lente, fu Betrone nella parte del prota- 
gonista, mentre la signora Capodaglio 
entrò nella . disperazione della madre 
con impressionante evidenza. Invece Ne- 
tio Bernardi non piacque. Parve che il 
suo sarcasmo, nel caratterizzare la par- 
te del Borgia, mancasse di mordente. 
Magnifiche, infine, le scene degli allie 


scenografi fiorentini, e i costumi della 


signora Nene Bardelli prezio; 


LEONIDA REPACI 
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UOMINI COSE E AVVENIMENTI 


Il ‘Presidente dei Ministri Ungheresì Darany e il Ministro degli Esteri 

Kanya al loro arrivo alla stazione di Berlino ricevuti dal Ministro te- 

desco degli Esteri von Neurath. A sinistra: Lord Halifar a Berlino. 

Da sinistra a destra: Lord Halifax, l'ambasciatore Henderson e il Capo 

dei protocolli tedesco von Bulow-Schwante. - A destra: Incontro di 
Lord Halifax e von Neurath alla stazione di Berchtesgaden. 


Trecento lavoratori del «Fronte del Lavoro» tedesco sono stati graditi ospiti dell'Urbe nel primo anniversario delle inique sanzioni ginevrine. Ammassati in Piazza 

Venezia, dove per la circostanza si radunò anche gran folla di italiani, i lavoratori del Reich improvvisarono al Duce una fervida dimostrazione. Durante la perma- 

nenza alla Capitale gli ospiti resero anche omaggio al Milite Ignoto italiano sull'Altare della Patria. - Qui sotto, a sinistra: Il Principe di Piemonte e il Cardinale 
‘Ascalesi all’inaugurazione della Casa del Marinaio, a Napoli; a destra: Lon. Cianetti parla alla prande riunione dell'Industria ltaliana per i'Autarchia 


È n A i a le Okura inviato speciale. del‘ popolo. giapponese in Italia. - Al centro: S. M. il Re 
Il blocco anticomunista fra Italia, Germania SIOE Oni Ai vede li Sovrano che esce dalla‘ Mostra. @--si- compiace con l'ordinatore onorevole Giglioli. 
Imperatore ha poluto visitare la Mostre rie Grazie, îl Conte di Torino e le autorità a una Messa pei Caduti nella grande guerra e nelle guerre d'Africa e di Spagna, 
lestra: A Milano, i 
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ASPETTI E CURIOSITÀ DELLA MOSTRA DEL TESSILE 


Siamo nel regno di Penelope. Una Pe- 
nelope moderna; alacre, dinamica, 
decisa e operante diversa assai da quel- 
la omerica che, per le ragioni che tutti 
sanno, lavorava di giorno e disfaceva la 
notte la sua tela. Le Penelopi del nostro 
tempo, fedeli al comandamento del Du- 
ce, e in omaggio all’autarchia, lavorano 
febbrilmente, senza sosta, raggiungendo 
risultati miracolosi. La tecnica odierna, 

eminentemente realizzatrice, accelera i 
tempi. 

Anche il profano, visitando i padiglio- 
ni della mostra del Tessile, organizzata 
dal P. N, F., resta ammirato per le con- 
quiste conseguite dall'Italia in un’indu- 
stria che sembrava una prerogativa del- 
l'Estero. Esclamazioni di malcelata am- 
mirazione di qualche connazionale, am- 
malato di esterofilia: «Ah le tele di 
Olanda! Le tovaglie di Fiandra! Le stof- 
fe di Manchester! », E si dimentica che 
l’arte del tessere, più che nel Nord del- 
l'Europa, era diffusa nelle terre della ci- 
viltà mediterranea. Quando Giulio Ce- 
sare invase la Gran Bretagna trovò che 
colà non era conosciuto il telaio. Furo- 
no i romani che, insieme con altre ci- 
viltà, introdussero l’uso del telaio fra i 
britanni. 

Ed ora sono i tecnici, gli industriali 
dell'Italia fascista che diffondono all'E- 
stero nuovi ritrovati per l’arte del tes- 
sere, Contro la ricchezza straniera di 
materie prime sta il genio italiano rea- 
lizzatore delle più ardite creazioni. E- 
sempio il lanital. Il brevetto di questo 
nuovo, ritrovato è stato acquistato dal- 
l'Inghilterra, dalla Francia, dal Belgio, 
dalla Germania, dal Brasile, dall'Olanda, 
dal Canadà e dalla Cecoslovacchia. Sissi- 
gnori, increduli d’oltre confine: avete 
dovuto convincervi che il latte dà la la- 
na. È questo il miracolo che il visita- 
tore vede compiersi sotto i suoi occhi in 
uno speciale padiglione della Mostra. In 
un primo settore si assiste alla trasfor- 
mazione del latte in burro e in caseina 
tessile; poi la caseina, immersa ‘in un 
mescolatore, viene resa solubile median- 
te reagenti chimici, formando un tutto 
liquido che, per mezzo di una pompa, 
viene trasportato nel serbatoio così det- 
to di maturazione, Dopo questa ‘opera- 
zione, la soluzione viene filtrata e infi- 
ne. spinta attraverso a sottilissimi fori 
(le filiere) uscendo poi in tanti fili, che, 
vengono convogliati verso la taglierina. 
L'essiccatoio termina il cielo di questa la- 
vorazione, consegnando la fibra ‘asciut- 
ta. Al visitatore che può seguire il fun- 
zionamento di ogni macchina, attraverso 
le spiegazioni fornite dal personalé tec- 
nico, viene offerto prima un panino di 
burro, e poi, alla fine della visita, un 
fiocco di lanital. L’alfa e l'omega della 
nuova fibra. Sulla parete campeggia la 
frase del Duce: «è lo spirito che doma 
la materia». 

Si..identifica col settore del lanital, 
quello della Snia Viscosa, per chi non lo 
sapesse, Società Nazionale Italiana Ap- 
plicazioni Viscosa. La Snia Viscosa, 
con diciotto stabilimenti e quattordi 
mila operai, rappresenta una delle for- 
ze vive e operanti della Nazione. Dai 
quadri dimostrativi di questo settore si 
apprende che in ogni minuto la Snia Vi- 
cosa produce 196 chilogrammi di fibre 
tessili. Ci vogliono cento pecore per 
produrre in un anno la quantità di la- 
nital che la Snia Viscosa produce in die- 
ci minuti. 

Un nuovo tessile prodotto dalla Snia 
Viscosa è la Snia Amba, denominazione 
data, noi crediamo, in omaggio alla con- 
quista etiopica. Si tratta di un tessile 
di alta resistenza, forse superiore a quel- 
la del cotone americano, 

In una fuga di ampie gallerie, in un 
suggestivo giuoco di luci è disposta la 
‘mostra del raion e del fiocco, afferma- 
zione pura di italianità nel campo della; 
industria e della scienza. Per rendere 
più evidente al pubblico profano e agli 
stessi tecnici lo scopo della manifesta- 
zione, la dimostrazione delle caratteri- 
stiche nuove e speciali di queste fibre 
avviene con la forma grafica, colla in- 
stallazione di macchine che illustrano 


Qui sotto: Il Duce all'inaugurazione della Mostra del Tessile nazionale. Dietro di 
lui, il Ministro Segretario del Partito. - Sopra: La rappresentanza del « Fronte 
del lavoro tedesco » alla cerimonia, che è stata di una particolare solennità. 


determinate fasi della produzione 
sile, e mediante il riferimento dell’im- 
piego dei prodotti in parola nei riguar- 
di della casa e della moda, 

In una sala rotonda fastosamente il- 
luminata spiccano i costumi che rigvoca- 
no i tempi lontani della damina fles- 
suosa e del cicisbeo ricercato e profu- 
mato. È tutta una rievocazione di una 
eleganza riservata a pochi, quasi pri- 
vilegio di casta, raffinatezza di gusti ca- 
duchi. Da questo reparto della mostra 
nasce il contrasto tra la fatuità della 
moda dei secoli scorsi e la prati del. 
la moda dei tempi nostri. in cui i tes- 
suti come il raion e il fiocco, costitui 
scono un elemento fondamentale di 
eleganza dignitosa, propria della no- 
stra generazione e adeguata alle pos- 
sibilità Sinanziarie del nostro popolo. 

«Fino dagli albori del medio Evo i 
lanieri riapersero all'Italia le vie del 
mondo», Questa una gloria che viene 
rievocata in una scritta del padiglione 
della lana, dove una prima sezione 
presenta ovini e lane della madrepa- 
tria e dell'Italia d'’oltre mare. Questa 
prima parte forma una promettente in- 
troduzione ai reparti dei manufatti e 
delle lavorazioni, in cui numerose mac- 
chine, mantenute attive, danno l'illusio- 
ne di un vero opificio. Con opportuni 
quadri dimostrativi e con raffigurazio- 
ni simboliche. sono prospettati gii svi- 
luppi dell'industria laniera in regime 
fascista, ossia cifre del macchinario, nu- 
mero delle aziende, degli impianti, dei 
dipendenti: quantitativi prodotti, quan- 
titativi esportati, zone mondiali di e- 
sportazione. 

Un padiglione è dedicato al cotone 
nazionale: vi è illustrato, in ogni sua 
fase, il processo di lavorazione del 
cotone, dalla fase agricola, cotone grez- 
zo, a quella industriale e a quella com- 
merciale, Fra i diversi plastici uno ri- 
salta e sì fa notare: quello che indica 
le zone dove, in base agli accertamen- 
ti della Compagnia pel cotone in Etio- 
pia, si coltiva o è possibile coltivare 
cotone nei nuovi territorî nell'Impero. 
«Alla lotta per l’autarchia l'Impero da- 
tà un contributo decisivo col suo co- 
tone ». 

Canapa, canapa, canapa. Il nome di 
questa pianta, insieme con quello del 
lino, è ripetuto un'infinità di volte sul- 
le pareti dei reparti ad essi dedicati 
«Canapa, pianta all'ordine del giorno », 
parole di Mussolini. «Canapa oro e au: 
tarchia al cento per cento», deffnizio- 
ne di non so quale autore. È ‘difatti 
questa una delle mostre più interessan- 
ti, perché, oltre a presentare la tipica 
produzione canapiera nei due rami del 
tessuto e del cordame, dà un’idea delle 
recenti realizzazioni conseguite dalla in- 
dustria della canapa nelle forniture mi- 
litari e ospedaliere. Una curiosità del 
padiglione consiste appunto nella pre- 
sentazione di una serie di manichini in- 
dossanti le divise delle forze armate. 
Questa fibra maschia e dura che non 
sembrava disposta ad' essere addome- 
sticata, si è piegata anch'essa dinanzi 
alla prepotenza del debol sesso, tra- 
sformando la sua originaria rudezza 
nella levità dell’abbigliamento femmini- 
le, Nel padiglione, attorno a una pic- 
cola piscina, v'è un «tutto per la spiag- 
gia», in cuì si ammirano costumi e 
tende, borse, scarpe, ombrelli, ecc., tut- 
ti confezionati a base di canapa. 

In questo settore ‘viene presentata una 
fibra, gemella della juta inglese, ottenuta 
da una pianta palustre, e denominata 
jutital, con la quale sì possono ottenere 
corde e tele da imballaggio, Unita con 
la canapa, questa nuova fibra può dare 
dei filati di resistenza superiore. 

Passiamo al padiglione della seta. In 
esso sono illustrati il ciclo completo del- 
la produzione serica — allevamento ba- 
chi, trattura, torcitura ‘e tessitura della 
seta — e il suo integrale svolgimento 
nel paese, i miglioramenti raggiunti nel- 
la produzione serica destinata essenzial- 
mente alla esportazione. Nel decennio 
1924-1933 l'esportazione della seta ha 
compensato l'importazione del frumento: 
ora, raggiunta con la battaglia del gra- 
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no l'indipendenza alimentare, il ricavo 
della esportazione serica, è al servizio 
della Nazione per lo sviluppo della sua 
potenza imperiale. Fra i diversi dati e- 
sposti al pubblico segnaliamo il segueri- 
te: 1936, anno delle sanzioni, la produ- 
zione serica è stata di tre milioni di 
chilogrammi, esportazione 91 per cento. 

Il pubblico assiste anche alla nascita 
della. fibra tessile sintetica della gine- 
stra, del gelsolino e del ramì, chia- 
mato quest'ultimo anche ortica di Tri- 
poli. 

Per dare una convincente dimostra- 
zione della utilità di queste fibre e del- 
la larga possibilità di farle concorrere 
efficacemente al raggiungimento dell’au- 
tarchia, questo reparto della mostra pre- 
senta le fibre sotto diversi punti di vi 
sta: agricolo, industriale e commercia- 
le. Quindi, esposizione delle piante di 
dette fibre con disegni e grafici dimo- 
stranti le nuove coltivazioni in Euro- 
pa, con particolare riguardo all'Italia, e 
nelle Colonie; per la parte tecnico-in- 
dustriale, illustrazione di nuovi proces- 
si meccanici, tecnici e chimici per la 
lavorazione delle fibre; per la parte 
commerciale, rappresentazione degli ul- 
timi risultati dei filati e loro svariate 
applicazioni in tessuti per abiti, tappez- 
zerie, velluti, fabbrica di cappelli, di 
vele, di cordami e di biglietti di banca. 
Sicuro: la Banca d'Italia espone biglietti 
di banca da cento, cinquanta e mille li- 
re su fogli prodotti colla fibra del ra- 
mì, come fossero stampati sulla classi 
ca filigrana, 

Un'altra nuova fibra tessile è la ci- 
salpa, che ha lo stesso aspetto della la- 
na: essa viene presentata dalle sue ori- 
gini, cioè dalla trasformazione della cel- 
lulosa attraverso tutto un ciclo di la- 
vorazione fino al tessuto finito. 

Altra curiosità della mostra è il ve- 
tro tessile, Si ottiene liquefacendo della 
rena e del marmo al calore degli alti 
forni: i fili e i tessuti che si ricavano 
hanno la resistenza del cotone: «Si fila 
anche la rena », così una dicitura accan- 
to alla macchina di questo filato, il cui 
atto di nascita risale a un anno fa. 

Un settore speciale, in un ampio lu- 
minoso padiglione, è dedicato all’indu- 
stria italiana dei coloranti sintetici. Que- 
sto reparto dà subito l'impressione del- 
l'efficienza di questa industria ai fini del- 
l'autarchia. Difatti essa, che conta appe- 
na un lustro di vita, ha compiuto un 
rapido cammino, tesa costantemente ver- 
so l'indipendenza economica, che sa- 
rà totalmente raggiunta l’anno prossimo, 
e comunque già in atto per circa nove 
decimi. La Germania non se l'avrà a 
male se diciamo che non avremo più bi- 
sogno dei suoi coloranti ritenuti i cam- 
pioni del genere. 

La parte centrale del salone è destinata 
a una vera e propria glorificazione del 
colore. Un complesso campionario di 
stoffe, tessute con le fibre più varie, 
tinte con i coloranti nazionali, sfila in 
continua varietà dinnanzi agli occhi e 
ci dà una visione totalitaria della ap- 
plicazione dell'industria italiana dei 
soloranti nel campo tessile. Dalle labo- 
riose ricerche e dalle complesse lavo- 
razioni nasce la smagliante bellezza del 
colore. 

La rassegna di questa mostra non è 
completa se ron si segnalano altri setto- 
ri, come il padiglione dedicato a quelle 
invenzioni che ci hanno permesso di 
valorizzare ì prodotti italiani, il salone 
dove le scuole professionali tessili pre- 
sentano il loro efficace contributo di ri- 
cerche, di prove e di controlli per il 
raggiungimento dell’autarchia, e il sa- 
lone în cui sono esposte le vive testi- 
monianze delle glorie anche più antiche 
della tessitura italiana. La preziosa sup- 
pellettile di questa mostra squisitamente 
artistica è stata raccoltà dai vari musei 
e gallerie dello Stato, da chiese e da 
collezioni private, né sono mancati con- 
tributi dal Vaticano e dall'Estero. 

Un settore è dedicato alla produ- 
zione dell'Artigianato e delle piccole in- 
dustrie. 

Un altro, dedicato all'attività delle 
massaie rurali, è diviso in diversi re- 
parti, nei quali si alternano, al fun- 
zionamento di telai casalinghi, gruppi 
di massaie nei loro rispettivi costumi re- 
gionali. 

Una sala è destinata ad esaltare l'ope- 


Il Duce dopo la cerimonia dell'inaugurazione ha visitato la Mostra del Tessile Na- 
zionale, interessandosi ai diversi sistemi di fabbricazione e esaminando attenta- 
mente i prodotti. In queste tre foto vediamo il Capo durante la visita. 
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ra compiuta dalla donna nei momenti 
difficili per la Patria e specialmente nel- 
la resistenza contro le sanzioni. Sette 
milioni sono state le fedi che — auspice 
la Regina — sono state offerte alla Patri: 
Infine altri padiglioni sono quelli del- 
la mostra dei tessuti e manufatti organiz. 
zata dai commercianti e la mostra del- 
la casa economica moderna, con parti 
colare riferimento all'impiego del te: 
sile nazionale nell'arredamento. 
Anche lo Zoo ha voluto dare il suo 
contributo alla mostra del tessile con 
l'esporre in apposite gabbie animali da 
pelliccia, conigli, volpi bianche, azzur- 
re, caracul dalle corna contorte e dal 
belato pecorino, oggetto di particolare 
ammirazione dei bambini e delle signore. 


Come si può arguire da questa r 
gna sia pure molto riassuntiva e incom- 
pleta, questa del tessile è una mostra 
che interessa numerose e svariate cate- 
gorie di persone: capitani di industria, 
artigiani e operai, uomini politici ed 
economisti, tecnici, scienziati ed arti- 
sti, dame eleganti e umili massaie, tutte 
le classi, tutte le età, tutte le professioni. 

Accanto ai reparti tecnici è stata pre- 
disposta una serie di attrattive e di ri- 
chiami che renderanno particolarmente 
frequentata questa mostra per tutta la 
sua durata che sì protrarrà oltre la metà 
di gennaio, 

Il giardino d'inverno, anch'esso autar- 
chico, perché costruito tutto in legno 
compensato, senza alcun uso di ferro 
neanche nelle fondazioni, capace di ol- 
tre 2500 persone, allietato dalla grazia 
delle pattinatrici, che si producono in 
agili eleganti virtuosismi; il padiglione 
dell'abbigliamento e il grande teatro cen 
la pista per la sfilata delle indossatric 
un folto gruppo di belle figliole, autar- 
chiche pur esse, sfoggianti i modelli del- 
la rinomata moda italiana; lo svolgimen- 
to di un programma di rappresentazioni, 
di proiezioni, di trattenimenti vari dan- 
no all'ambiente un carattere spettacola- 
re di buono stile, geniale contorno alla 
manifestazione tecnica, 

Il Duce, dopo aver visitata la mostra 
cne narra le origini, le vicende e i suc- 
cessì dell'autarchia da Lui voluta e pro. 
pugnata, ha manifestato il suo vivo com- 
piacimento e il suo alta elogio all'on 
Starace e ai suoi collaboratori. Elogio 
meritato per la sagace, fervida organiz» 
zazione e per la rapidità con la quale fu- 
rono compiuti i lavori. I settori e le 
opere di carattere generale della pre- 
cedente mostra dell'Assistenza all’infau 
zia sono state tasformati e completati in 
meno di quaranta giorni da mille ope- 
ra. Alla parte architettonica e artistica 
della mostra, vigilata e coordinata dal- 
l'on. Oppo, diedero la loro opera oltre 
sessanta fra architetti, pittori, scultori e 
decoratori. Il progetto del giardino d’in- 
verno è în gran parte dell’architetto Li- 
bera, quello della Casa economica mo- 
derna dell'on. Calza Bini. Gli altri archi- 
tetti che hanno collaborato alla sistema- 
zione della mostra sono quasi tutti 10- 
mani, eccetto gli architetti Angelo Bian. 
chetti e Eugenio Faludi milanesi che 
hanno dato la loro opera ai padiglioni 
dei-coloranti italiani, del raion e fiocco, 

I padiglioni dal largo respiro, dalle li- 
nee sobrie ed eleganti, dalle tinte chiare, 
fiancheggiati da statue a simbolo e a de- 
corazione avvivati da aiuole fiorite e da 
zampilli d’acqua, protetti dal palpito di 
grandi bandiere tricolori e dal fascio lit- 
torio, hanno per sfondo da una parte i 
ruderi del Circo Massimo e dall'altra 
una teoria di alti pini svettanti come an- 
tenne, allineati dietro uno spalto erboso, 
al sommo del quale in bianche e gigan- 
tesche parole, è la scritta: «Mussolini 
ha sempre ragione ». Ma un’altra scritta 
avrebbe dovuto apparire bene in vista 
per significare la riconoscenza del popo- 
lo italiano alle cinquantadue — nazioni 
che deliberarono le sanzioni contro il 
nostro Paese. Il 18 novembre è una data 
da ricordare, come non va dimenticato 
l'insegnamento dell’assedio economico. 
Da allora, l'Italia, con ritmo serrato, si 
è avviata decisamente sul piano autar- 
chico con risultati di cui la mostra del 
tessile non è che un settore — sia pure 
importante — nel vasto campo della in- 
dustria e della economia: nazionale. 
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LA SNIA VISCOSA ALLA MOSTRA 


1 18 novembre, data di inaugurazione della Mostra del 
Tessile Nazionale, segna un punto di partenza per la po- 
litica di autarchia economica dell'Italia. Le sanzioni die- 
dero, infatti, un vigoroso impulso a tutti quei movimenti, 
prima latenti, che dovevano portare ad una maggiore indi 
pendenza economica del paese. Ed è per questo: che la « Snia 
Viscosa », inquadrando le sue manifestazioni nel program- 
ma della Mostra del Tessile Nazionale, ha voluto presentare 
al pubblico dei visitatori il ciclo completo ‘di produzione 
del prodotto antisanzionista per eccellenza: il «Lanital». 
Questa fibra, si ricorderà bene, fu infatti pensata e reali: 
zata proprio quando più gravi sembravano i colpi inferti 
all'economia tessile nazionale e costituì indubbiamente la 
risposta più adatta e più fattiva a coloro che volevano ar- 
restare il nostro slancio d'azione, 

È la prima volta che viene presentato al pubblico un ci- 
clo così completo di produzione di una fibra tessile art 
ficiale. Il percorso predisposto nell'interno dél padiglione dà 
modo, infatti, al visitatore di seguire in tutte le sue fasi le 
trasformazioni della materia prima, dal latte fino ai caldi 


I° Duce ha inaugurato a Roma la Mostra del Tessile Nazionale. Tra { padiglioni più interessanti primeggia quello della 
«Snia Viscosa » che presenta la produzione « Lanital Snia Amba». Ecco qui sopra una veduta parziale del bellis= 
simo padiglione dalla linea squisitamente moderna. - Sotto: Uno dei reparti del « Lanital Snia Amba ». 


ammassi di fibre di «Lanital» che vengono poi filate e 
tessute. 

In un successivo settore si assiste alla fase di pettina- 
tura del «Lanital» attraverso le diverse macchine im- 
piegate nell'industria laniera. Una carda produce il nastro 
che passa alla pettinatrice per la confezionatura della così 
detta bobina di pettinatura. Il nastro così pettinato può es- 
sere tinto e miscelato, sia in greggio che in colorato, con 
la lana, con lo «Sniafiocco» o con lo «Snia Amba». I di- 
versi passaggi della filatura dimostrano le successive tra- 
sformazioni, l'accoppiamento èd il raffinamento dei nastri 
fino al filato. Inoltre sono in continua lavorazione due telai 
che producono tessuto scozzese per vestiti da donna e drap- 
peria per abiti da uomo di «Lanital» misto ad «Amba». 

La sala macchine continua poi col reparto di lavorazione 
dedicato all'utilizzazione dello «Snia Amba». Questa è la 
marca che distingue il fiocco ad alta resistenza la cui te- 
nacità a secco è doppia di quella delle comuni fibre arti- 
ficiali ed è superiore a quella del cotone americano, men- 
tre la tenacità ad umido corrisponde a quella a secco delle 
attuali fibre sintetiche. 

In questo reparto si vede la candida massa di fibra passare 
alle carde che consegnano un velo uniforme ractolto poi in 
forma di nastro nei vasi di fibra. Lo ‘stiratoio riunisce i na- 
stri che vengono passati al banco in grossò ‘per formare la 
spola. Attraverso successive lavorazioni si raffina e si rego- 
larizza il titolo dello stoppino fino all'ultima fase di for- 
mazione del filato. 

Il ciclo di filatura è così compiuto: apposite macchine 
preparano le'Spole e le rocche che servono per la formazio- 
ne della trama e dell'ordito del tessuto. 

La tessitura è rappresentata da due telai automatici: uno 
per la tessitura di una semplice tela (che una volta ve- 
niva fabbricata con il solo cotone); un altro per la tessitura 
di un quadrettato fantasia che, con la vivacità dei colori, 
può rappresentare una delle infinite varietà di tessuti otte- 
nibili con i filati artificiali tinti. 

Il pubblico dei visitatori, dopo aver assistito alla pro- 
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duzione ed alla lavorazione dello «Snia Amba», entra nel 
padiglione dove sono esposti i tessuti prodotti con queste 
fibre nazionali. L'esposizione dei tessuti, in ampie e lumi- 
nose vetrine, mostra a quale grado di perfezione siamo 
giunti con le fibre nazionali: si va dal tessuto ordinario 
per tutti i giorni, al ‘tessuto che soddisfa la clientela più 
rieca e raffinata. 

Il visitatore resta specialmente ammirato di fronte alle 
stoffe di « Lanital» che rappresentano pur sempre una del- 
le più superbe vittorie dell'ingegno italiano e della nostra 
volontà di indipendenza economica: stoffe morbide, calde, 
perfettamente uguali a quelle di lana, dai colori. viva 
adatte ai più svariati usi. Luminose ed ampie cascate di 
queste stoffe che tutti possono toccare, che tutti possono in- 
dossare, costituiscono la testimonianza più tangibile dei ri- 
sultati conseguiti dall’industria italiana delle fibre tessili 
artificiali ed in particolar modo dalla «Snia Viscosa». 

Nella sala circolare, che giustamente si può chiamare la 
sala dell’autarchia della «Snia Viscosa», è rappresentato 
a grandi linee il ciclo completo di lavorazione dalla cellu- 


1 macchinari del padiglione « Lanital Snia Amba » ella Mostra del Tessile Nazionale, prima luminosa tappa verso ta 
méta autarchica, - Sotto: Un interno del padiglione. - Al centro: Îl Duce accompagnato dal conte senatore Borletti © 
dal gr. uff. Marinotti visita vari reparti di lavorazione nel padiglione della Snia Viscosa. 


losa al tessuto finito, 

Come è noto la «Snia Viscosa » ha affrontato, il problema 
autarchico del rifornimento della materia prima finora im- 
portata dall'estero. I pannelli rappresentano le vaste aree 
che possono essere. messe a disposizione della coltivazione 
della canna gentile (arundo donax) e le aree attualmente 
coltivate a grano turco ed a grano. Sia dalla canna comune, 
che dalla paglia di granoturco e da quella del grano, i tec 
nici della «Snia Viscosa» sono riusciti ad ottenere una ot- 
tima cellulosa. I dati caratteristici della cellulosa nobile 
italiana sono rappresentati assieme ai campioni. prodotti 
negli stabilimenti della «Snia Viscosa ». 

Di fronte a questa rappresentazione trova posto pure l'il- 
lustrazione del raion ad alta resistenza, che potrà in un 
prossimo avvenire essere usato in sostituzione della fibra 
naturale per i più svariati usi per i quali finora si sono do- 
vute usare le qualità più fini del cotone egiziano (pneuma- 
tici, impermeabili, tessuti per ombrelli, ecc. 

La sala d'onore costituisce una sintesi della forza e po- 
tenza di questa industria che disciplinata e decisa ha se- 
guito con fede le direttive del Duce. 

La colonna centrale rappresenta, in un bassorilievo che si 
svolge elicoidalmente, l'ascesa di tutta la Nazione italiana, 
dall’avvento del nuovo Regime sino alla pubblicazione, av- 
venuta nel 1927, della Carta del Lavoro; la formazione delle 
Corporazioni, lo svolgimento del programma autarchico tes- 
sile, con un coronamento simbolico della parola « autarchia ». 
La biga con i cavalli in corsa sta a rappresentare la con- 
tinua ascesa a cui si sono uniformate le energie della «Snia 
Viscosa>. A comprova, sull'altro lato trova posto il dia- 
gramma di produzione, che in sette anni è quintuplicata. 

Il visitatore ha così la possibilità di rendersì conto, con 
una semplice occhiata, del processo storico svoltosi nel giro 
di pochi anni, che ha portato il nostro paese all’autarchia 

un settore ove più gravi e manifesti erano i pericoli di 

ina soverchia dipendenza dall'estero. 3 

Campeggianti sulla tavola di fondo stanno le seguenii 
barole del Duce: È lo spirito chè doma e piega la materia. 
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" È Sopra: Una veduta d'assieme del padiglione dei Coloranti Nazionati. 
i maggior pregio, non Sotto: Ricchezza di tessuti tinti con sostanze italiane. 
Vè tessuto animale, vegetale, 
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lazioni e agli eserciti, com- 
presero la superiorità dei po- 
poli dotati di una efficiente 
industria dei coloranti tra- 
sformabile in istrumento di 
potenza militare, e si adope- 
rarono a risolvere il problema 
con mezzi di fortuna. Sorta 
Sotto l’assillo del bisogno la 
giovane industria italiana non 
tardò a subire le alterne vi- 
cende del dopoguerra e non 
poté sottrarsi alla depressione 
generale che alla fine del 1930 
essunse l'aspetto di una vera 
e propria crisi. 

Fu nel 1931 che il Capo del 
Governo tracciò il piano di ri- 
costruzione di questa indu- 
stria e volle che ne fossero 
riorganizzate le attività. Ar- 
monizzati i mezzi tecnici esi 
stenti, creati nuovi impianti e 
nuove apparecchiature, fon- 
dati grandiosi laboratori di 
sperimentazione e di ricerca, 
da quel momento l'industria 
italiana dei coloranti riprese 
la sua marcia, decisa a soddi 
sfare i molteplici bisogni di 
altre industrie e soprattutto 
ad apportate — come è detto 
più sopra — il suo valido con- 
tributo all'affermazione . dei 
tessili nazionali in nettissima 
ascesa. P 

Ritmo serrato che si espri- 
me in poche cifre eloquenti 
(c'è ancora qualche pigro che 
non ama le cifre, ma l’umani- 
tà finora non ha trovato mez- 
zo più convincente e imme- 
diato per fare i conti in casa 
e fuori di casa) allineate ac- 
canto alla statua dell’Autar- 
chia che adorna una parete 
del padiglione. Da un rapido 
esame del periodo compreso 
fra il 1922 e il 1937 si vede 
che la produzione delle so- 
stanze coloranti în Italia è 
salita da kg. 4.900.000 a 12 mi- 
lioni; l'importazione è disce- 
sa da 2.500.000 a 520.000 kg; 
l'esportazione è salita da 170 
mila kg. a 1.800.000. 

È la nota finale, la conclu- 
sione di tutta la Mostra che 
ha, tra gli altri, il merito di 
suscitare nel visitatore l’im- 
pressione immediata della va- 
stità di questa industria e def- 
la sua importanza ai fini au- 
tarchici; in altre parole del 
beneficio economico che essa 
arreca al Paese; e del benefi- 
cio anche maggiore di avere 
assicurato alla nazione un 
mezzo potente sul quale essa 
potrà contare în ogni eve- 
nienza. 

Dimostrata la lavorazione dei 
coloranti nelle sue fasi fon- 
damentali — dai' laboratori di 
ricerca scientifica che sono tra 
i meglio attrezzati di quanti 
esistono in Italia e che sì val- 
gono dell'opera di tecnici va- 
lorosi, alle fabbriche nelle 
quali si ottiene il prodotto fi- 
nito, alle tintorie sperimenta- 
li che vagliano e applicano 
tali prodotti — la rassegna di 
Roma dice agli Italiani che 
tanto per le materie coloranti 
quanto per tutti i pFodotti del- 
la chimica organica sono as- 
sicurati il consumo attuale e 
i prevedibili aumenti dell'av- 
venire, 

Postasi sul piano dell’autar- 
chia fin dai suoi inizi, la gio- 
vane ‘industria dei coloranti 
nazionali ha raggiunto l’indi- 
pendenza nel momento in cui 
l'Italia ribadisce, con vo- 
lontà e forza ancor più gran- 
di, il proposito di bastare a 
se stessa. 
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Quel primato dell'ora dietro moto leggera 
che Dino Capellaro aveva strappato giorni 
fa a Edgardo Scapini, questi ha saputo ri- 
conquistarselo superando di nove metri 
(em. 70,062) la distanza coperta del suo av- 
versario. Ecco qui sopra Scapini in procinto 
di prendere il «via». - Sotto: La stagio- 
ne del trotto a Milano. L'arrivo di « Leon- 
cavallo »= nel Premio San Siro. 


Avv VE oNGbo ME Ni;T;I 


Decima giornata del campionato na- 
zionale di calcio. L'Ambroslana in 
virtù della splendida forma di tutti 
i suoi uomini e, con l’aiuto anche 
di un pizzico di buona sorte è riu- 
scita a battere la Lazio per 3-1 
allo Stadio del Partito a Roma. 
Ambrosiana in testa alla classifica. 
Il Milan non ancora perfettamente 
a punto strappa una vittoria contro 
la Roma (1-0). Il Genova esce .vit- 
torioso (2-1) dal campo della Juven- 
tus. Diamo qui una visione per cia- 
scuna di queste tre partite che sì 
possono considerare le più importan- 
ti della giornata. - Sopra: I fratelli 
Varglien (Juventus) liberano Îa pro- 
pria area. - Sotto: Moretti (Milan) 
esulta per un goal che l'arbitro non 
ha poi voluto concedere, - A destra: 
Perucchetti (Ambrosiana) devia in 
angolo un insidioso tiro di Piola. 
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UN NUOVO NEGOZIO IN MILANO 


S'è aperto in questi giorni, in quel tratto di portici adiacente ‘alla Galleria del Corso 
che costituisce per ora un breve saggio della futura sistemazione del Corso Vittorio Ema- 
nuele in Milano, un nuovo elegante negozio per la vendita dei filati di lana della Filatura 
di Tollegno. 'Le ampie vetrine, rilucenti di tersi metalli, intensamente illuminate coi più ra- 
zionali sistemi moderni, hanno subito attirato la curiosità e l'interessamento del pubblico 
femminile affascinato dalla ricchissima gamma di tinte e dalla novità dei vari tipi di filati 
esposti nelle vetrine. La moda dei lavori a maglia va ogni giorno più affermandosi e gli infi- 
niti oggetti d'abbigliamento che le industri mani femminili hanno saputo creare valendosi dei 
filati di lana rappresentano una parte sempre più importante nell'eleganza e nella distinzio» 
ne del corredo della signora e di quello maschile. Nella variopinta mostra di morbide ma- 
tasse di lana che adorna le vetrine del nuovo negozio, le signore potranno certamente trovare 


misti, alle 
indumenti sportivi, tutti colle note prerogative di resi- 
stenza all'uso, al lavaggio, al sole, all'acqua marina. 


l'ispirazione per muovi e graziosi ed utili lavori, poi- 
ché, racchiusi nella fascetta che porta riprodotta l’or- 
mai famosa «Marca Gatto» vedranno qui raccolto in 
dovizioso e vasto assortimento tutti i tipi di filato de- 
siderati, da quelli variegati, a due o tre colori! com- 
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lane fantasia operate, ai tipi speciali per 


(Continuazione Notiziario Sport) 


simi Tommy Farr e Joe Louis, è costato 
alquanto caro al primo. È noto che Tom- 
my Farr onde poter compiere la sua cam- 
pagna americana e relativo incontro ol 
negro campione del mondo, ruppe il con- 
tratto che lo legava al suo procuratore 
Broadribb e perciò il Tribunale di Lon- 
dra condannò il gallese a pagare un mi- 
lione. Senonché, in previsione di tale 
condanna, Farr si. era accordato per li- 
quidare le sue pendenze per la somma 
di 400.000 lire. Invero non si può dire, 
in questo caso, che Farr abbia sfortuna. 


CINEMA 


* Napoli della fine dell'Ottocento, quan- 
do Santa Lucia aveva il suo porticciuolo 
e andare a Marechiaro costituiva un 
viaggetto: ecco lo sfondo tentatore per 
soggetti cinematografici tirati via che ha 
fatto girare muti e parlanti innumerevo- 
li, spariti rapidamente nella voragine dei 
film che nessuno ricorda. Perché? Perché 
vi sì calcava la mano in mancanza di mi- 
glior fantasia, sull’elemento folcloristico, 
che non era in fondo, neanche allora, un 
aspetto essenziale di Napoli. La più bella 
città delle marine aveva ed ha ben al- 
tre corde al suo arco. Prima di tutto, la 
canzone, la «sua» canzone, la più spon- 
fanea, la sola veramente popolare che 
vanti il mondo. Quella canzone napole- 
tana che ha portato negli angoli più re- 
moti della terra l'eco degli ardori vesu- 
viani e delle notti nostalgiche di Mer- 
gellina e di Posillipo, nella loro essenza 
€ bellezza immortali; che dal ritmo or- 
giastico della tarantella ai temi della più 
pura melodia elegiaca ha saputo trarre 
espressioni indimenticabili della indistrut- 
fibile vitalità della gente mediterranea. 
Ernesto Murolo, il poeta napoletano, Am- 
leto. Palermi, il regista, e G. C. Viola, 
hanno unita la loro volontà e Ta loro 
fantasie in Napoli d’altri tempi per ‘por- 
tare sullo schermo, rievocandola in sul 
finire dell'Ottocento, appunto la Napoli 
della canzone, nel momento in cui que- 
sta, con Funiculì - Funiculà, riprendeva 
la via delle antiche glorie che vanno dal- 
la seicentesca Michelemmà di Salvatore 
Rosa, ‘a Te voglio bene ussuie, dovuta 
‘agli inizi dell'Ottocento, al genio nascen- 
te di Gaetano Donizetti. r 

La vicenda di Napoli d'altri tempi rie- 
voca gli episodi sostanziali della vita di 
uno fra i più spontanei autori di can- 
zoni napoletane del tempo, formidabile 
autodidatta, creatore di indimenticabili 
melodie, inquadrate nelle visioni più sug- 
gestive dell'ambiente aristocratico ed ar- 
tistico della Napoli ottocentesca. Il com- 
plesso artistico diretto da Amleto. Pa- 


RANCESCHI 


MODA DELLE CALZE 


Ho trovato le. Calze Franceschi 

“ mille aghi,; velatissime, color 

bronzo, veramente ‘magnifiche, 

possoWassicurare che in bellezza e 

leggerezza hanno superato le mi- 
gliori calze americane. 


DUCHESSA DI WINDSOR 


Queste meravigliose calze si vendono a L. 35 il paio esclusiva- 

mente al negozio FRANCESCHI, VIA MANZONI, 16 + 

MILANO. Per riceverle a domicilio nel Regno e Colonie 
aggiungere L. 1 per le spese postali. 


lermi, è restato già per venti giorni a 
Napoli a « girare » sul Vesuvio, nella Vil- 
la Comunale, presso la Cassa armonica, 
celebre al suol tempi per la banda co- 
munale, sotto la direzione del maestro Ca- 
ravaglios; a Marechiaro, nelle viuzze che 
da Santa Lucia si arrampicano verso Piz- 
zo Falcone € finalmente nei pressi della 
Grotta e del Santuario dove la folla gala 
e multicolore si assiepa in occasione della 
festa di Piedigrotta, che conclude in un 
grandioso finale, la vicenda di Napoli di 
aitri tempi. Di questa sono protagonisti 
Emma Gramatica e Vittorio De Sica con 
Elisa Cegani, Maria Denis, Olga Vittoria 
Gentili, Giuseppe Porelli, Vittorio Bian- 
chi, Enrico Fiori e Nicola Maldecca, in 
una tipica macchietta di maggiordomo di 
antico stampo. 

Direttore di produzione di Napoli d’al- 
tri tempi è Il conte Baldassare Negroni 
Il complesso artistico di Napoli d'altri 
tempi è rientrato a Cinecittà per gli in- 
terni fn gran parte ricostruiti. Le masse 
impiegate nella lavorazione a Napoli han- 
no superato le duemila persone. 


* Irene Dunne; proprio in questi giorni, 
mentre sta girando il film L'orribile ve- 
rità, ha preso la determinazione di tenere 
lontana con ogni mezzo la figlia adottiva 
dal cinematografo. Infatti la simpatica 
attrice ha concluso un contratto con una 
socletà assicuratrice, a favore della pic- 
cola Mary Frances Griffith di 19 mesi, 
che ella ed il marito dr. Francis Griffith 
hanno adottato sette mesi or sono. Se 
all'età di 21 anni la piccola Griffith non 
avrà nulla a che fare col teatro, ella po- 
trà riscuotere l’intera somma; se invece 
ella in qualche modo si occuperà di tea- 
tro, durante i 20 anni seguenti, riscuoterà 
mensilmente solo gli interessi. 


* S'inizierà fra breve con delle im- 
portanti riprese all'Aeroporto, il. gran- 
de film della « Gedea Film», Il ponte di 
vetro. Il soggetto è di un'intelligente ed 
esperto dell'aviazione, l'ing. Gerardo De 
Angelis, che curerà anche tutta l’orga- 
nizzazione del film essendo il direttore 
di produzione, ed avrà a coadiuvatore 
Gastone Bosio. Il regista è Piero Balle- 
rini, già assal favorevolmente noto negli 
ambienti cinematografici anche esteri, ed 
a lui si deve la sceneggiatura del film 
che è risultata di ottima fattura. I dialo- 
ghi sono invece ‘di C. V. Ludovici, e 
quindi perfetti. La trama del De Angelis 
è veramente di un alto concetto, davvero 
non comune, @ porterà sullo schermo di- 
versi ambienti e stati d'animo con veri- 
tà e umanità. Gli ambienti vanno da 
quello dell'aviazione civile a quello del 
mondo elegante, a quello delle severissime 
cliniche e dell'Università medica. I senti- 
menti' sono i più nobili: l'amore, il do- 
vere, la profonda umanità di chi sole» 
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Îl Caffè Cirio vero Brasiliano si vende anche in flaconi di vetro a chiusura ermetica contenenti 100 grammi 
netti di catfè tostato. Reslituendo .ìl flacone vuoto al vostro fornitore vi saranno rimborsati 10 centesimi. 
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BASI E REGOLE 


NOVIT MODERNE DI 


PUBBLICITÀ di R. Pomé 
Felice creazione di un noto esperto, Li- 
bro pratico ed intuitivo d'incalcolabile 
utihtà, Nelle migliori librerie del R: 
gno, oppure Vaglia di L. 18 a 
EDITRICE LEALTÀ - MILANO 
Via Jacopo della Quercia N. 15 


va Ì sofferenti, e sapranno attraverso i 
magnifici interpreti dire una parola nuo- 
va e profonda. 

Le parti di questo film, sono quasi 
tutte importantissime, e diremo anzi difi- 
coltose, e per questo la « Gedea Film», 
ha molto Intelligentemente è accortamen- 
te voluto riunire un gruppo di attori, 
fra | migliori che vi siano, non badan- 
do allo sforzo che ha dovuto compiere 
per raggiungere tale perfezione artisti- 
ca di complesso. Vedremo la soavissima 
Germana Paolieri, finalmente în una par- 
te stupenda che ‘si addice perfettamente 
al suo fisico e al suo temperamento di 
squisita attrice. Tina Zucchi, che pure 
troverà qui modo di imporsi definitiv: 
mente all'attenzione del pubblico italia- 
no, come già lo ha saputo all'estero. 

Nel campo maschile, cinque importan- 
tissimi nomi stanno a testimoniare come 
sia seriamente intesa dai produttori la 
realizzazione di questo nobile film. 

‘Raramente anche oltre oceano, si è riu- 
scito a questa perfezione d'insieme arti 
stico. Fosco Giachetti, interpreterà una 
magnifica parte di aviatore delle linee ci- 
vili, che la sua maschia figura e la sua 
forte arte, sapranno rendere a meravi- 
glia. Gino Cervi. invece sarà il celebre 
chirurgo: magnifica scelta, perché que- 
sto attore con la sua incisiva recitazione 
e la semplicità, plasmerà una figura nobi- 
le ed umana del celebre clinico, Ceseri 
Ugo. avrà una delle sue preferite parti 
di buon uomo e di perfetto amico, sem- 
pre pronto ad arrabbiarsi per poi per- 
donare e volere bene più di prima. Spa- 
da avrà pure una parte di ufficiale del- 
l'aviazione civile. Ma la rivelazione, e 
anzi una delle grandi attrazioni sarà la 
comparsa sullo schermo del grande as- 
so dell'aviazione Mario De Bernardi. 
Questo asso, e si può veramente dirlo, 
presterà. la sua interessante persona € 
le sue fantastiche acrobazie aviatorie, e 
anche la ripresa delle evoluzioni del 
suo apparecchio con Îl pilota automatico, 
per molte scene del film. Inutile dire che 
questo sarà un elemento di grande im- 
portanza În questo film, già di per sé 
stesso d'eccezione. e darà anche modo di 
constatare la genialità e i grandi pro- 
gressì della. nostra aviazione specie ci- 
vile. Altri attori sono stati seritturati e 
ancora se ne stanno scritturando per par- 
ti minori, ma sempre con eura perché îl 
complesso sia perfetto. Vedremo certa- 
mente Renato Chiantoni e Fausto Guer- 
zoni. Aiuto del regista è il suo fedele 
Cesarino Borsari e assistenti: Arrigo Co- 
lombo e Sinibaldi entrambi del Centro 
Sperimentale di Cinematografia. Gli in- 
terni saranno girati a Cinecittà. Questo 
per ora il brevissimo disegno di quel- 
lo che sarà uno dei più importanti film 
della nuova stagione. Film che è stato 
lungamente studiato. come raramente sue- 
cede: sei mesi di preparazione silenzio- 

© questo da' prova della serietà del- 
rganizzazione. Direzione Generale 
per la Cinematografia ha pienamente ap- 
provata la realizzazione di questo no- 
bile film. 


* Uno spettacolo veramente d'eccezio- 
ne ci offre questo film degli United Ar- 
tists, che V'E.N.I.C. ha in esclusività: 
L’ardente fiamma. Paderewskl, il grande 
Paderewski. il più grande pianista dei 
tempi moderni, la cui popolarità e gran- 
dezza d'animo. furono tali da elevarlo 
fino alla Presidenza della Repubblica) del 
suo Paese, protagonista di un film! 

La bravura ed il buon gusto, degli au- 
tori di questo film consistono soprattut- 
to nell'aver saputo creare una vicenda 
umana, commovente, altamente emotiva, 
in cui il personaggio Paderewski potes- 
se figurare e campeggiare, come vi cam- 
peggia. senza mai perdere nulla della 
sua alta personalità. 

Lo snunto, a Questo fine. è quanto 
mai felice. Paderewski, diretto in ae- 
ronlano a Parigi, atterra, per un guasto 
all'anparecchio, in un campo di fortuna 
in Svezia. E' ospitato in un vicino ca- 
stello, dove dovrà trattenersi i pochi 
giorni necessari alla riparazione dell'ap- 
parecchio, Ricollegata al passato. di un 
celebre concerto di Paderewski di venti 
anni prima, nasce e sì svolge, nella fa- 
miglia degli ospiti, tutta una vicenda di 
amore che è strettamente incatenata al- 
l’arte magica del grande musicista, ar- 
fe sublime e convincente che crea una 
atmosfera quasi divina di fatalità a con- 
clusione del destino dei due giovani in- 
namorati. 

Gli attori sono ottimi — e, fra questi. è 
Charles Farrell — ma una grande sor- 
presa per il nubblico è costituita indub- 
biamente dall'attore... Paderewski. 

‘aristocratica, imponente figura _ del 
grande vegliardo spazia in tutto il film 
con una sicurezza così umanamente sem- 
plice, commovente, da fare invidia a 
qualunoue grande ‘attore di professione 
dello schermo. 
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Nessun attore avrebbe saputo rappre- 
€ così interessante ii 
come... Paderewski 


più celebri brani musicali: int au 
zioni che costituiscono Indubbiamente 
una, delle salienti attrattive del film. 

L'ardente fiamma è un film che ono- 
ra i suol editori, pel grande rispetto che 
hanno saputo conservare alla figura del 
suo Illustre protagonista, inserendola in 
una vicenda così umanamente interes- 
sante, ch'egli stesso deve aver provato 
piacere a recitare. 


* La compagnia che si era trasferita 
ad Alessandria per le riprese di esterni 
del film Pietro Micca è tornata a Roma 
dopo aver completato le scene Indispen- 
sabili nel quadro interessanussimo e va= 
riatissimo della locale Cittadella. Solo 
alcuni elementi si sono trattenuti anco- 
ra ad Alessandria per le riprese di 
cuni particolari della battaglia che le re: 
centi piogge avevano impedito di girare, 

Le scene che si sono svolte nella Citta= 
della daranno al film un carattere spet: 
tacolare di grandissimo valore. Oltre a 
numerose scene secondarie (tra le quali 
si possono comprendere anche delle sce- 
ne di massa in cui hanno figurato cen- 
tinaia di comparse) è stata girata, infatti 
ad Alessandria la grande scena della 
battaglia alle cui riprese ha voluto assi 
stere S.A.R, il Principe di Piemonte, 
che ha espresso il Suo Augusto compia- 
cimento per l'interesse e la bellezza delle 
riprese che sì sono svolte in Sua pre- 
senza. 

La grande scena della battaglia ha ri- 
chiesto l'impiego di ben millecinquecen- 
to comparse per le quali Il Ministero del- 
la Guerra ha cortesemente acconsentito 
4 far prestare | soldati di stanza ad Ales- 
sandria e dintorni, con_ l'efficacissimo 
concorso degli Ufficiali che lì comanda» 
vano. Inoltre più di trecento comparse 
a cavallo e tutti gli attori del film banno 
preso parte a questa scena. Venti canno» 
ni storici, appositamente prestati dal Mu- 
seo di Torino, hanno ripreso a tuonare 
nel corso li questa battaglia durante la 
quale sono state sparate più di duecen- 
to cannonate e in cui hanno funzionato 
anche } fucili a pietra dell'epoca. 

Il movimento della battaglia, strategi- 
camente studiato sui testi e spettacolar- 
mente accuratissimo, sì è svolto nelle fos- 
se e sugli spalti della Cittadella, con ag- 
giramenti di cavalleria e grandi avanzate 
di fanteria che Aldo Vergano comandava 
dall'alto di un gran praticabile apposita» 
mente costruito. La bellezza del costumi 
rivestiti da tutte le comparse, costumi 
che erano stati crenti con una cura mi- 
nuziosa della esattezza storica e con un 
senso di bellezza vivissimo, si è rivelata 
in pieno in queste scene di masse, come 
già era apparsa, più evidente nei ‘singoli 
costumi, nelle scene Individuali. Ma in 
queste scene di massa sì è avuta la sensa- 
zione esatta dell'effetto che poteva risul- 
tare dalla riunione di quasi duemila co- 
stumi così studiati e perfettamente realiz. 
zati. Fra breve si inizieranno a Cinecittà 
le riprese degli Interni, mentre si prepa- 
rano altre importanti scene di esterni che 
si svolgeranno nella campagna romana 


* Il grande teatro di Cinecittà, quel 
teatro che ha stupito per le sue dimen- 
sioni tutti gli stranieri, tecnici e compe- 
tent, che hanno avuto occasione di ve- 
derio, e tra | più recenti Capra, Rels- 
mann, Sternberg e Mamoulian, è siato, in 
questi giorni, in piena attività per del- 
le interessanti costruzioni per lì film Ta- 
rakanova, che è realizzato da una gran- 
de società italo-francese appositamente 
costituita. 

Come è noto {l film che traccia la sto- 
ria d'amore e di lotta della pseudo prin- 
cipessa Tarakanova, pretendente al tro- 
no di Caterina di Russia, si svolge in 
gran parte a Venezia, dove la princi- 
pessa aveva impiantato la sua corte, 0 
meglio dove l'avevano creata quegli uo- 
mini che si volevano avvalere della sua 
giovanile inesperienza per farne la pe- 
dina di un giuoco assai più vasto che 
essa non credesse. 

Gran parte delle scene del film è sta- 
ta girata realmente nei palazzi di Vene- 
zia, dal Palazzo Ducale alla Ca' d'Oro, 
ma molte altre scene che, richiedevano 
una illuminazione tutta speciale e che 
esigevano un vasto lavoro i ricostru- 
zione, sono state invece crente n Cine- 
città. Dove è sorto, così, l'intero ingfes- 
so: della Ca' d'Oro, riveduto dalla fan- 
tasia dell'architetto che ha costruito le 
scene. Un vasto salone le cui vetrate 
danno sul Canal Grande, una scalea di 
marmo imponente e sontuosissima, co- 
lonne, archi, immensi lampadari, tutto 
è stato costruito con una minuzia di 
particolari assolutamente inusitata e con 
tina fantasia decorativa piena di effetto. 

Ma il grande teatro ha veduto anche 
la costruzione di altri e non meno im- 
portanti ed accurati interni: quelli del- 
la stanza da letto e del salottino della 
Principessa. Interni nel quali il gusto e 
la fantasia dello scenografo ha profuso 
a piene mani il lusso e l'eleganza di 
squisita fattura. 

Tì carattere particolare di queste sce- 
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è prodotta interamente in Italia 


nografie è proprio da 
ricercarsi in questo 
che sembra un contra- 
sto e non lo è: il 
senso del colossale u- 
nito al piacere del 
minuzioso.  Colossale, 
per la grandezza de- 
gli ambienti creati e 
per l'insieme delle co- 
struzioni, . minuzioso 
per Ja particolare de- 
licatezza dei dettagli, 
tutti sorvegliati accu- 
ratamente non solo 
nel progetto ma an- 
che nella esecuzione 
in cui ancora una vol- 
ta si sono affermate 
le magnifiche qualità 
artistiche delle mae- 
stranze di Cinecittà. 

In questi importanti 
interni sono state gi- 
rate scene di grande 
effetto e di grande e- 
motività che daranno 
al pubblico interna- 
zionale. momenti di 
vera commozione U- 
mana. 


* La scena della fe- 
sta equatoriale, così 
complessa di esecu- 
zione, rappresenta un 
piacevole inserto nel 
film L'ultima nemica, 
la cui vicenda si svol- 
in gran parte in la- 
boratori scientifici . e 
ospedali. È la nota di- 
vertente del film che 
mantiene nel suo svol- 
gimento un tono piut- 
tosto sostenuto. E per 
seguire un po' il mot- 
to « dulcis in fundo » 
ma anche perché la 
costruzione e  l'alle- 
stimento della scena 
erano piuttosto labo- 
riosi, la si è lasciata 
per ultima. Dopo que- 
sta, salvo due brevi 
esterni e alcuni det- 
tagli di raccordo tra 
alcune sequenze, il 
film sarà finito. Per 
questa scena sì è ri- 
costruito il salone di 
un transatlantico e i 
relativi accessori. VI. 
nicio Paladini ha di- 
segnato il bozzetto e 
sovraintende ì lavori 
del. costruttore Um- 
berto Torri. Uno dei 
teatri di Tirrenia è 
stato completamente 
trasformato. E una 
folla di attori, attrici 
e comparse è guidata 
dal regista Umberto 
Barbaro. Il medico del 
transatlantico, un tipo 
serio, descrive l'am- 
biente con aria quasi 
canzonatoria: ecco il 
Nettuno, ecco il to- 
reador, la solita baja- 
dera, una coppia di 
celebri danzatori. Cia- 
seuno fa la sua esibi- 
zione. Il transatlanti- 
co sta per passare 
l'Equatore. Ecco Elly 
Klofat, una squisita 
cantante che svolge il 
suo numero: una de- 
licata canzone, che el- 
la dice a quello strano 


per. combitizione si CONFEZIONI 
ITALIANE 
LUSSO 


trova unita in quel 
luogo, persone che 
domani non sì trove- 
ranno più. Per alcuni 

la nostalgia dei luoghi DI 
lasciati, per altri il 

desiderio di ritornare 

presto là donde sono 

partiti. E la festa si svolge in una fantasmagoria di luci 
mentre Îl dramma rimane sconosciuto ai viaggiatori in- 
differenti. Il dramma di una giovane signora che, a bordo 
del piroscafo è stata colpita da un morbo tropicale. 

A migliaia di chilometri di distanza, in un laboratorio, 
affannosamente un medico cerca il rimedio per guarire 
la donna lontana. Su questo contrasto si basa una delle 
sequenze più salienti del film L'ultima nemica. 


# Norma Shearer dopo un referendum lanciato in In- 
ghilterra dal proprietario di un gruppo di cinematografi 
è stata definita per la quinta volta l'attrice N. 1 dello 
schermo. Questo titolo le fu decretato per la prima volta 
nel 1932. Fra le altre classificate si trovano in primi po- 
sti due popolarissime artiste della M.G.M. e precisamen- 
te Myrna Loy al secondo posto e Greta Garbo al terzo. 

Nel campo maschile dei primi dieci posti 5 sono oc- 
cupati da attori della Metro e precisamente: Clark Ga- 
ble, Charles Laughton, Robert Taylor, William Powell e 
Franchot Tone. Clark Gable conserva il secondo posto 
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in classifica dal 1934. 

Con lo stesso referendum sì è potuto stabilire che 
Norma Shearer, Greta Garbo, Clark Gable e Robert Tay- 
lor sono i più popolari nel campo femminile, mentre 
Myrna Loy e William Powell annoverano tra gli uomini 
il maggior numero di ammiratori. 


# Recentemente Freddie Bartholomew ha ricevuto un 
invito speciale dal noto esploratore Byrd per partecipare 
alla prossima spedizione al Polo Sud. L'Ammiraglio Byrd 
durante una visita agli stabilimenti della Metro Goldwyn 
Mayer sì era incontrato con Freddie Bartholomew. che 
în quel periodo lavorava in Capitani coraggiosi. Entu- 
siasmato della padronanza del ragazzo e dell’audacia da 
lui dimostrata durante le scene di alto mare, Byrd gli 
aveva rivolto l'invito che Freddie ha accettato. 


* Sosteneva un noto direttore di produzione italiano 
che il vero lavoro di un film comincia solo al momento 
in cui il film è finito, E cioè quando le riprese sono ora- 
mai compiute, gli attori sono posti in libertà, il truck 
sonoro rientra in stabilimento e tutto sembra concluso € 
compiuto. 

Chi avesse seguito Ja lavorazione di Stasera alle undici, 
il film che Oreste Biancoli ha realizzato per la « Secet», 
avendo a protagonisti Francesca Braggiotti e John Lod- 
ge, dovrebbe corivenire che quel direttore di produzione 
non aveva tutti i torti con la sua affermazione solo ap- 
parentemente paradossale. 

Infatti il materiale realizzato durante le riprese, i « pez- 
zi» che si sono girati, le scene che si sono svolte, non 
ha un carattere deciso, non assume la sua fisionomia 
vera e propria che durante il lavoro di montaggio. 

Questa delicatissima operazione, che costituisce in ogni 
film una delle fasi più essenziali della lavorazione, as- 
sume carattere specialmente importante quando il film 
che ne deve risultare è un film di grande dinamicità, di 
speciale sveltezza, în cui il taglio delle scene e il taglio 
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delle inquadrature va 
calcolato con minu- 
ziosa cura. 

Tale è l'opera che 
sta svolgendo Poggio- 
li, uno dei migliori 
« montatori » italiani, 
sul film Stasera alle 
undici.. Un film che, 
per il suo genere par- 
ticolarissimo, ha dop- 
pia necessità di svel 
tezza e di scioltezza, 
così dal punto di vi- 
sta avventuroso come 
dal punto di vista co- 
mico. Il prolunga- 
mento anche infinite. 
simale di una azione 
comica o avventurosa 
è infatti avvertito dal 
pubblico assai più che 
non si creda e perciò 
il montaggio di Stase- 
ra alle undici procede 
con una cura profon- 
da per dare ad ogni 
attimo dell'opera il 
necessario — carattere 
di sinteticità e di 
sveltezza. 


* A giorni le ri- 
prese del film Erava- 
mo sette sorelle, di- 
retto da Nunzio Ma- 
lasomma, saranno ul- 
timate; le diecine di 
migliaia di metri di 
pellicola impressiona- 
ta, passeranno al mon- 
taggio. 

Gli esterni del film 
sono stati girati a 
Santa Margherita Li- 
gure; e per dieci gior- 
ni la ridente cittadina 
è stata in subbuglio. 
Ogni volta che le set- 
te attrici lasciavano 
l'albergo, una piccola 
folla le seguiva incu- 
riosita e ammirata. Le 
più fastose ville della 
riviera sono — state 
messe a_ disposizione 
della compagnia dai 
rispettivi proprietari, 
con signorile ospita- 
lità; e il campo di 
tennis In cui le sette 
sorelle giocano una 
movimentatissima par- 
tita, ha per sfondo le 
verdi colline che si 
specchiano nel mare. 

Il giorno in cui Be- 
netti, il direttore di 
produzione, fece spar- 
gere la vote che oc- 
correva un cutter per 
una scena sul mare a- 
perto, nel giro di ven. 
tiqualtro ore, trenta- 
sette eleganti è snelle 
barche a vela getta- 
rono l'ancora nella 
piccola baia davanti 
all'albergo. Tutte le 
imbarcazioni erano u- 
gualmente belle e ve- 
loci, quale scegliere? 
Gallea l'operatore, ri- 
solse il problema e- 
Ù straendo a sorte un 

numero e fu proprio 
lui a sentire‘le con- 
seguenze di queste ri- 
s prese marine, poiché 
dopo ore e ore pas- 
sate a bordo di un 


motoscafo con l’oc- 
chio appiccicato al- 
l’obiettivo, quando e- 
gli tolse finalmente la 
testa di sotto il drappo 
nero, i suoi compagni 
scoppiarono în una ri- 
sata fragorosa. Per tre 


giorni Gallea circolò 
con un occhio pesto e 
dovette sopportare i commenti scherzosi di tutti. 


* Dal momento che a Cinecittà c'è tutto, dall'uffi- 
cio postale alla casermetta dei carabinieri, dai risto- 
ratori ‘alla piscina ecc. era naturale che vi sorgesse — 
sia pure per pochi giorni — una salumeria. 

E che salumeria! Una di quelle capaci di far venire 
l'acquolina in bocca a Gargantua in persona. Questa 
salumeria è stata gestita dal più classico tipo «di eser- 
cen'e milanese che i pubblici dei teatri di tutta Italia 
‘abbiano mai conosciuto. Felicita Colombo, il personag- 
gio che Dina Galli, dopo il palcoscenico, ha portato 
recentemente sullo schermo nel film omonimo (produ- 
zione Capitani-Icar, distribuzione Generalcine). 

L'ambiente è stato ricostruito con assoluta cura della 
veridicità e con buon gusto. Il modello valeva la pe- 
na, trattandosi del più famoso negozio di specialità 
gastronomiche che vanti l'Italia: un negozio nel cuore 
di Milano, fornito d'ogni ben di Dio, con montagne di 
prelibati prodotti nazionali che ormai hanno vinto ogni 
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concorrenza estera, sempre affollato di 
gente, risplendente per mille luci, men- 
tre le trote ed i lucci d'argento guizza- 
vano svelti ed ignari della loro sorte nei 
grandi vivai, in attesa del cliente che li 
scelga... L'illusione, nel grande teatro di 
Cinecittà, dove sono stati girati alcuni in- 
terni di Felicita Colombo, è perfetta, resa 
più evidente dalla interpretazione di Di- 
na Galli che anima da sola la scena e 
crea un'atmosfera avvincente e suggesti- 
va, trovando una parola per ogni clien- 
mentre troneggia dall'alto banco di 
vendita, accanto alla cassa tintinnante. 
Tutto! lo strano popolo di Cinecittà 
che indossa indifferentemente il costume 
cinquecentesco 0 goldoniano, la maglia 
del marinaio o la tuta dell’aviatore, ha 
visto scomparire con grande nostalgia, dal 
teatro N. 5, la salumeria di Felicita Co- 
lombo a cui tutti andavano a dare una 
occhiata, specie un po' prima dell'ora dei 
pasti, precisamente come si fa nella vita 
d'ogni giorno, nelle vie affollate e tumul- 
tuose della metropoli. Ma la salumeria di 
Felicita Colombo rivivrà nel film omo- 
nimo in cui la bella commedia di Giu- 
seppe Adami, per la regìa di Mario Mat. 
toli, è stata sapientemente rielaborata 


* Dopo il successo ottenuto in Ameri- 
ca da La via dell’impossibile (Topper) 
Hal Roach ha stabilito di iniziare Ja la- 
vorazione di altre due graziose commedie 
Love without reason e Road show, che 
verranno rispettivamente dirette da Nor. 
man Z. McLeod e Lewis Milestone. Gli 
interpreti del primo saranno Brian Aher- 
ne, Constance Bennett, Billie Burke e 
Alan Mowbray. 

Con l'occasione Hal Roach ha indetto 
fra i suoi dipendenti una gara per la ri- 
cerca di un nuovo titolo per Love with- 
out reason. Al vincitore verrà assegnato 
un forte premio in denaro. 


* Si è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazio- 
nale L'allegro cantante di cui diamo qui 
i dati caratteristici 

Società produttrice: « Juventus Film», 
Roma. Stabilimenti di produzione: Cin 
città, Roma. Soggetto, sceneggiatura e 
dialoghi di Manfredetti. Regista: Gen- 
naro Righelli. Aiuto regista: F. Ratti. 
Direttore di produzione: Colamonici 

Interpreti principali: Germana Paolie- 
ri, Rubi Dalma, Giovanni Manurita, fr: 
telli De Rege, Wandina Guglielmi, Gio- 
vanni Barella, Maria Polese, ecc 

Architetture e scene: Pinzauti e Mor 
tori. Musiche di Bixio e brani di opere 
di Verdi, Donizetti, Puccini, Rossini e 
Giordano. 

Operatore: Carlo Montuori. Tecnico del 
suono: Trentino. Ispettori di produzione 
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* Si è iniziata in questi giorni la Ja- 
vorazione del film di produzione nazio- 
naie L'amor mio non muore, di cui dia 
mo qui i dati caratteristici 

Società produttrice: « Amato Film» 
Roma. Stabilimenti di produzione: « PI- 
sorno », Tirrenia. Soggetto: Edoardo De 
Filippo. Sceneggiatura e dialoghi: Ama- 
to e Edoardo De Filippo. Supervisore 
doardo De Filippo. itegia: Giuseppe 
Amato. Aiuto regisua: Cappelli. Direttore 
di produzione: Teofilo Manni. 
Interpreti principali: Edoardo De F 
lippo, Peppino De Filippo, Alida Valli. 
Silvana Jachino, Armando Migliari, 
tina De Filippo, Raffaello Niccoli 
mara, Edoarao Passerelli, Marisa 
nati, Dina Perbellini, Vinicio Sofia, 
Carboni, Pozzetto, Rina Franchetti, 


Pierozzi, ecc 
iure: Mario Rappini. Scene 
damenti: Rappini 
7 del suo- 


Archite! 
Umberto Torre. Arr 
Operatore: Alberte 


i. Tecnicc 


no: Pezzini. Aiuto ope 
della Torre. Montaggio: Eraldo Judiconi 
Ispettore di produzione: Amedeo Tarta- 


Esterni a Napoll na di registra- 
zione: International Acoustic. 


* In questi giorni ha avuto inizio a 
Burbank$ City fa ione di Highway 
L'acqua di Pirates (I pira” della grande strada). Ii 
; } soggetto ‘di questo fim, ricavato da uno 
COLONIA “TOSCA 471 del più bei ‘romanzi di Sherman Le 


narra Je peripezie di uni 
n delia sua st 


bella ereditie 
a fortuna. Il 


unione elicissima della ra vitt 


film ha per protagonista Beverly Roberts 
“ne € Gloria Blondell 

celebre Colonia È: di Joan Blondell 

coll'ommaliante si appu 


dei dirigenti © 

PROFUMO “TOSCA® giornalisti. giacché - pare 

PROFUMO FTOSCAE Gioria Blondell è una ci 
di costare» 

'ifighisa) pirates che avrà per regista 


certato che 
la al ruolo 


La vivificanie 
LOZIONE “TOSCA 4711 * "I Breezy Eason, avrà per altri interpreti 


Dick Purcell, e Ct 


rles Foy. 


* Gioria Swanson è stata recentemen 
te scritturata dalla Columbla per mezzo 
di una lunga telefonata mentre essa sì 
trovava a Londra, La Swanson è arrivata 


gioni or sono a Nuova York a bordo 
del « Normandie », e dopo una breve so- 
ta in quella città, proseguirà per Hol 


uo nuovo film La 

del noto autore 
Noel questo film Columbia 
Giorla fa ritorno allo schermo 
dopo una lunga assenza 


la grande marca mondiale 
qualità garantita 


capelli grigi! 


SAMI 


la nuova 


Nocqua di Colonia 


gradevolissima ed innocua, se 
usata giornalmente nel pettinarsi, 
rende i capelli morbidi e lucenti, 
ne favorisce la crescita ed in 
poco tempo 
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PERDUTO 


n vendita ovunque a L. 17,50 oppure, franco 


di porto e Imballo, su richiesta con Vaglia 
Postale alla FARMACIA ROBERTS, FIRENZE 


40 STAZIONI 


= 30,000 LETTI 


TUTTI GLI SVAGHI DELLA NEVE E DEL GHIACCIO - LE PIÙ ALTE MANIFE- 
STAZIONI SPORTIVE IN UNA CORNICE DI ELEGANZA E DI MONDANITÀ 


RIBASSI FERROVIARI DEL 50°/o- Informazioni presso gli Uffici Viaggi e UTA-BOLZANO 
ALPE DI SIUSI RIFUSIO CRISTOMANNO, 1750 m. Nel cen- 


tro dell'Alpe di Siusi. Modernamente attrezzato. 


CORTINA 
D'AMPEZZO 


1224-2000 m. 
SPORT 


ELEGANZA 
MONDANITÀ 


TRE CROCI 


MIRAMONTI MAJESTIC. HOTEL 
300 letti, La migliore Casa deila 
Dolomiti. 


SAVOIA GRAND HOTEL 
Prima categoria. Signorile, isolato, 
soleggiato, centrale. Orchestra. 


BELLEVUE GRAND HOTEL 
DI primiss. ordine. Taverna di recente 
costruz. Orchestra, Coppla artistica. 


CONCORDIA PARC HOTEL 
» 160 letti, Casa di primo ordine, Ogni 
conforto. 


CORTINA ALBERGO 
160 letti. Centrale, distinto. Ogni co- 
modità moderna. 


AMPEZZO ALBERGO 
85 letti, Distinto. Taverna. Posizione 
soleggiata. Aperto tutto l'anno. 
GRAND HOTEL, 1800 m, Sopra Cor- 
tina. 180_ letti. Primissimo ordine, 
Tutti gli Sports. Scuola di Scl. Tr: 


tenimenti. 


MAD. di CAMPIGLIO 240 ieti. 40 bagni, orchestra. Pro 


GRAND HOTEL DES ALPES 
prio pattinaggio. Scuola di 


ORTISEI, m. 1236-2005. La migliore attrezzatura 
per la stagione invernale, Campi da sci fra i più 
vasti e più vari delle Alpi. Scuola di sci. Nuovo 
campo di pattinaggio di 3500 mq. di superfice. Di- 


ORTISEI 


sco sul ghiaccio. Slittini. Slitte a cavalli. Manifestazioni, 
In 6 minuti con la funivia all'Alpe 


(1800-2300 m.) - 20 alberghi — olloggi privati. 


Val Gardena 


Ogni informozione dall'AZIENDA DI SOGGIORNO. 


ALBERGO AQUILA. Acqua corr., termosifone, ba- 
gni privati, Orchestra, Garage, 220 letti. 


ALBERGO POSTA. 140 letti. Piacevole soggiorno 
Invernale. Comodità moderne. Bar. Orchestra. 


Rinomate stozioni cipine di sports invernali unite all'Alpe di Siusi 
(1700-2300 m.) con la nuova strada automobilistica (Km. 7), 


SIUSI Sme en oitenini di autoco:riera da Siusi @ 


Castelrotto 


Ottimi albarghi. Scuole di sci. Manifestazioni. 


Informazioni: Pro Loca Siusi (Bolzano) 


Pro Loco Castelrotto (Bolzano) _ 


SOL DA GRAND HOTEL SOLDA 1900 m. ENIT, 


La primaria Casa. 


* A Zurigo, al Cinema « Apollo », uno 
dei più importanti cinema della ‘città, 
è stato presentato con grande successo 
il film italiano Vivere, che ha riunito 
un pubblico numerosissimo. 


* Vivere è stato programmato in que- 
sti giorni anche a Lima, ottenendo un 
successo calorosissimo. 

Con la presentazione di Vivere si ini- 
zia un imporiante movimento di esporta- 
zione di film italiani in Perù, nella Bo- 
livia e nel Cile, realizzato attraverso 
l'UNEP e grazie al quale numerosissimi 
film di produzione italiana sono stati 
acquistati per quei Paesi e saranno pro- 
grammati in questa stagione. 


* Si apprende che in Germania, in 
quasi tutte le piazze, è in corso di sfrut- 
tamento sotto il titolo Mario il film di 
produzione italiana Vecchia Guardia pre- 
sentato nella edizione doppiata tedesca. 
Il successo è vivissimo ovunque. 


* La prima visione assoluta per l'Ita- 
lia del film nazionale La fossa degli An- 
geli, la cui drammatica azione si svolge 
come è noto, nell'ambiente dei cavatori 
di marmo di Carrara, era stata riservata 
per ovvie ragioni alla città in cui il 
film è stato realizzato. 

La presentazione è avvenuta al Ci- 
nema « Marconi », la più vasta ed im- 
portante sala di Carrara, ed ha richiama- 
to un pubblico numerosissimo composto 
per la grandissima maggioranza da mi- 
natori e rurali del luogo. Questo pub- 
blico, le cui reazioni sono di indubbia 
spontaneità ed immediatezza, ha se- 
guito il film con il più vivo e profondo 
interesse, ha riconosciuto in esso la sua 
vita, il suo lavoro, il suo spirito, ed ha 
applaudito calorosamente l'interessante 


p 

Le proiezioni del film continuano con 
un'afuenza sempre maggiore di pubbli 
co convenuto da ogni parte della regio- 
ne per vedere un film che così profon- 
damente è penetrato nell'anima di quei 
schietti lavoratori, un film che veramen- 
te può dirsi opera Italiana del nostro 
tempo. 


#* A Cogne, in alta valle di Aosta, si 
è stabilita la Compagnia cinematografica 
della Phoebus Film, per girare gli ester- 
ni del Torrente. 

Nome simbolico; il torrente scorre nel- 
le sue gole incassate, scrosciante, impe- 
tuoso e malgrado gli eventi tragici o co- 
îmici, passa e si rinnova eternamente. 

Tl regista Elter, scuro in volto scruta 
#iî fondo all'ampia vallata il Gran Para- 
diso, candido di neve recente, scintillan- 
te di ghiacciai. 

Tutto è pronto. Ecco Bettina (Nelly 
Corradi), Adorno (Camillo Pilotto) con le 
sue bimbe Rosetta e Rita. Rosetta (Mi- 
randa Bonansea, non nuova allo schermo) 
e la piccola Franca Anconetani di due 
anni. Adorno e Bettina con le due bim- 
be devono camminare verso la macchina. 

Nel piccolo paese questo vedovo che 
vive su in montagna e si tiene in casa 
una bella ragazza così giovane ha su- 
scltato molti pettegolezzi. 

Piero Pupilli, l'operatore, è pronto al- 
la macchina da presa. Lastricati, il se- 
condo operatore, în attesa di girare le 
scene di alta montagna, fa il fotografo 
e punta la sua macchina qui e là. Il ciak 
è battuto... tutto è pronto, salvo una 
cosa: il sole. Il sole che noncurante di 
tutti £ preparativi, è in vena di scher- 
zare e gioca a rimpiattino dietro grossi 
nuvoloni neri. Tutti scrutano in alto. Più 
in là, sul prato, un prete (Carlo Duse), 
scarponi chiodati, sigaraccio fra i denti, 
faccia abbronzata e capelli argentei alle 
tempie, sta conversando con la guida. « E 
allora questo tempo come si mette? » Il 
montanaro guarda in fondo alla valle, 
verso îl massiccio del Monte Bianco, seru- 
ta la cima del Pousset, incappucciata di 
scure nubi, e scrolla la testa: « Brutto 
tempo... ». 

E così da diversi giorni, In qualche 
breve apparizione del sole gli sì ruba 
un paio di inquadrature: troppo poco! 

Elter da buon montanaro filosofo non 
se la prende. La pazienza è una delle 
doti dei grandi registi; e di pazienza El- 
ter ne_ha tanta. Far agire una bambina 
davanti alla macchina. Farle fare a tem- 
po quel che deve: giocare, ridere, guar- 
dare, ammiccare, piangere; chiedere in- 
sistentemente a babbo Pilotto la bella 
bambola davanti alla vetrina del piccolo 
emporio di Cogne. Quanta pazienza, 
quanta bontà. Elter le escogita tutte per 
renderla docile e serena. 

La piccola lo chiama nel suo linguag- 
gio: lo zio Matto (non ci sono allusioni: 
Maito è più facile di Marco per l'incerta 
parola di Franca) ed è davvero un caro 
zio: la fa g'ocare, ballare, ridere; se la 
tiene sulle ginocchia. Che strani’ questi 
registi. 

Pilotto gira per il paese vestito da co- 
gnino. Negus, una cane randagio, pieno 
di pulci, ma ‘con due occhi buoni e una 
testa intelligente (pare diventi uno degli 
interpreti del film, e anche qui non ci 
sono allusioni: nel film compare un cane) 
dicevo: Negus è diventato l'ombra del 
buon Camillo. Un passo fa Pilotto e uno 
ne fa Negus, anzi due, perché ha quattro 
zampe. A tavola, chiamato dalla campa- 
na arriva Pilotto, ed eccoti Negus, che 
capita da non si sa dove. Negus è felice... 
parla con tutti... ha fatto amicizia con 
tutti, malgrado tentativi contrari da pai 
te di qualche zoofobo. Emette certi suoi 
curiosi suoni: parla, certamente parla e 
forse ringrazia, povero bastardo. 


* L'ENI.C., con la sua accurata sele- 
zione di film stranieri, procura quest'an- 
no un desideratissimo ritorno sugli scher- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mi italiani: il ritorno di Elisabeth Ber- 
gner, che interpreta la produzione United 
Artists Labbra sognanti. 

Elisabeth Bergner aveva già conquista- 
to la celebrità sulle scene di teauro, quan- 
do l'inverpretazione di un film memora- 
bile estese la sua fama al pubblico uni- 
versaie: e questo film fu la Grande Ca- 
terina, il personaggio quasi leggendario, 
cui Elisabeih Bergner ha conferivo ormai 
un volto deciso, un'impronta definitiva di 
femminilità d'eccezione che non si can- 
cenerà più dal nostro ricordo. 

Oggi, Elisabeth Bergner torna a noi, 
con Labbra sognanti — scenario tratto 
da una delle più note commedie di Enri- 
co Bernstein — animando della sua uma- 
nissima passionalità il personaggio quan- 
to mai moderno di Gaby. 

Non a caso abbiamo ricordato la prima 
grande rivelazione di Etisabeth Bergner 
nella Grande Caterina, poiché se in quel- 
la sua potente rievocazione del personag- 
gio storico ci dette la misura, per così 
dire, plastica della sua arie, oggi in Lab- 
bra sognanti, la grande artista ci comple- 
ta il quadro delle sue infinite possibili- 
tà di interprete, in un giuoco più sottile 
e più sfumato di psicologia femminile, 
rivelandoci la misura delle profondità più 
intime e più delicate dell'arte sua perso- 
nalissima. 

Giuoco drammatico di un'anima di don- 
na, in bilico, sul triangolo, che non rie- 
sce mai ad essere equilatero, di una mo- 
glie, un marito, un amante, in cui Eli- 
sabeth Bergner raggiunge momenti di così 
intensa verità, quali raramente ci hanno 
saputo commuovere, nelle interpretazio- 
ni anche le più celebrate, di teatro o di 
cinematografo. Poche donne hanno sa- 
puto, come qui la Bergner, torcersi l'ani- 
ma, ed afferrare quella dello spettatore, 
1A una prima, fatale, menzogna al ma- 
rito... 

Il marito, in Labbra sognanti, è Romney 
Brent, e l'altro vertice del triangolo Ray- 
mond Massey: due figure di primo piano 
degli schermi internazionali. Regista Paul 
Czinner. Quanto basta a conferire a 
Labbra sognanti la garanzia, presso il 
pubblico, che lo sì chiama a giudicare 
una vera opera d'arte. 


* A Cinecittà si è ultimata la lavora- 
zione dell'importante film Il Dottor An- 
tonio della Manderfilm. 

Di fianco al teatro n. 5 nel grande ster- 
rato lasciato libero per le ricostruzioni, 
era soria una vera parte di Napoli e qua- 
si tuuia alia grandezza naturale: ben po- 
chi modellini ottennero così un effetto di 
veridicità. Angoli veramente caratteristici 
della Napoli del 1848. Le ricostruzioni 
sono staie fedeli a delle stampe del- 
l'epoca ed eseguite a meraviglia dalle 
maestranze delia Cinecittà su disegno e 
direzione del regista Guazzoni, che ha 
curato anche qui ogni particolare. 

Strade, piazze, con le loro fontane, con 
i negozi colmi di ogni grazia di Dio e i 
caratteristici negozi dei «rami» e quelli 
del « pesce »: Îl tutto animato da. una 
vera folla piitoresca. Alcune migliaia di 
comparse, oltre agli attori e generici si 
muovevano in questa Napoli  dell’Otto- 
cento. 

Sì è girata così la grandiosa scena în 
cui la folla apprende che Re Ferdinan- 
do Il ha firmato ll decreto della Costitu- 
zione. Manifesti al muri lo confermano, 
ed il popolo esultante si riversa ‘per le 
strade, si fa alle finestre, davanti ai ne- 
gozi, sì formano delle colonne, con degli 
stendardi, e a poco a poco la colonna 
diviene fiumana man mano che da ogni 
casa, da ogni vicolo sbuca popolo che vi 
sì unisce. Questa fiumana, cantando, ur- 
lando, sbuca alla famosa e gfandiosa 
piazza S. Ferdinando per finire con una 
vera dimostrazione. Poi sì son girate le 
scene delle barricate nelle stesse strade, 
nelle stesse piazze, il giubilo si è tramu- 
fato in disillusione, in dolore ed il po- 
polo vuole reagire con le barricate. 

Tutta l'Italia è già un fremito e non sì 
attende che le bandiere si levino per tut- 
ta la penisola, ed i fucîli si spianino con- 
tro i nemici abbarbicati, i tribuni inci- 
tano la folla con le parole, e nessuno può 
immaginare che fra questi, quelli in buo- 
na fede siano pochi, e i più siano pagati 
da Re Ferdinando proprio perché egli ab- 
bia modo di scoprire le vere idee del suo 
popolo. Per gradi, fino ad arrivare ad un 
parossismo, si giunge alle famose barricate 
che costarono tante vittime. Le strade, 
pochi giorni prima in festa sono ora 0 
deserte o animate da un popolo vociante 
€ disordinato. Agli angoli di alcune vie, 
le masserizie si accumulano ed il pas- 
saggio è impedito. Cittadini fra cui anche 
delle animose donne, seguitano a portare 
mobili, e tutto ciò che può ostruire i 
passaggi. Intanto le fucilerie dei soldati 
borboni si fanno sentire. Rispondono quel- 
le dei rivoltosi, a questi colpi si uniscono 
anche le cannonate ma nulla tiene indie- 
tro la folla ormai decisa a tutto. 

In altre strade l’incontro della folla 
con i soldati è su campo sgombro, e s'im- 
pegna una lotta quasi corpo a corpo. 

Sì vedono anche personaggi come Anto- 
nio Settembrini e Poerio, che vorrebbe- 
to far tornare il popolo alla calma sa- 
pendo del tradimento, ma ormai è impos- 
sibile. Le barricate divengono terrifican- 
ti, cadono uomini feriti, morti. 

Le riprese di queste scene importano 
naturalmente molte difficoltà, essendo ol- 
tre che scene di massa, di movimento 
tecnicamente difficile. 

Il film è ora passato al montaggio, e 
presto sarà pronto per la visione. Tut- 
ti gli interpreti, da Maria Gambarelli, a 
Ennio Cerlesi, a Tina Zucchi, al Picasso, 
alla Bagni, la Chiantoni, Biliotti, Ermel- 
li, Mino Doro, hanno contribuito con Ja 
loro parte e passione alla riuscita di que- 
sto film che sarà uno dei più importan- 
ti della prossima programmazione. 


L'ILLUSTRAZIONE 


* È stata già data notizia 
dell'inizio della lavorazione 
in «Cinecittà » del nuovo 
film di Beniamino Gigli in- 
titolato La canzone della 
mamma. Si tratta di un 
grande film di classe inter- 
nazionale che l'Itala-Film 
di Berlino e Roma ha mes- 
so in cantiere usufruendo 
dei modernissimi impianti 
tecnici offerti dalla « Cine- 
città »,. avvalendosi quindi 
della collaborazione artisti- 
ca italo-tedesca. 

Il film ha per interpreti 
principali, oltre a Benia- 
mino Gigli, la nota soprano 
Maria Cebotari, il cantante 
Michel Bohnen, il piccolo 
Peter Bosse, Hans Moser ed 
Hilde Hildebrandt. La dire- 
zione artistica è stata affi- 
data a Carmine Gallone, il 
quale una volta di più con- 
fermerà in questo film le 
sue doti eccezionali di re- 
gista. Aiuto Regista è Nin 
Ottavi, Direttore di produ- 
zione: Ferruccio Biancini. 
Benché la lavorazione sia 
soltanto ai suoi inizii, essa 
ha già raggiunto in questi 
primi giorni un ritmo in- 
tenso. Fra le più importan- 
ti scene girate finora, van- 
no segnalate quelle che 
hanno per ambiente la Ba. 
silica Ulpie, il caratteristi. 
co locale notturno romano 
che costituisce per tutti gli 
stranieri una delle curio- 
sità di Roma. Per la ve- 
rità, tali scene non sono 
state girate nel locale sud- 
detto, bensi in uno dei 
maggiori teatri della « Ci- 
necittà », ove a cura degli 
architetti Giorgio Pinzauti 
e Hans Richter, la Taverna 
dell'Ulpia è stata ricostrui- 
ta in tutti i suoi particolari 
e con tutte le sue caratte- 
ristiche. Sotto la direzione 
d' Carmine Gallone hanno 
preso parte alle scene sud- 
dette Beniamino Gigli, Ma- 
ria Cebortari, Hans Moser, 
nonché un centinaio di 
comparse. 

Particolare cura è stata 
rivolta dagli autori alla ste- 
sura del soggetto che si 
stacca notevolmente da tut- 
ti i precedenti film di Be- 
niamino Gigli. 


* Tutta la stampa ha 
ampiamente | illustrato la 
carriera teatrale di An- 
gelo Musco, il grande atto- 
re siciliano testé scompar- 
so. È giusto ricordare che 
fino dal 1933 egli aveva 
iniziato anche una sua im- 
portante attività cinemato- 
grafica, continuata attra- 
verso dieci film. 


Il primo film girato da 
Angelo Musco fu Cinque a 
zero (regìa di M. Bonnard) 
per la «Caesar Film» (1933) 
a cui seguirono nel 1935 
per la regia di A. Palermi 

i voluntas Dei (I.C.I.) e 
Il paraninfo produzione 
Ventura. 
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@ se notate che le vostre 


gengive, piuttosto arros- 
sate, tendono a gontiarsi, 
provocandovi un doloro- 
so senso di prurito... 


@ se notate che le vostre 
gengive, gonlie e scollate, 
tendono a ritrarsi sco. 
prendo la base del col. 
letto del dente... 


@ Consultate allora il vo- 
stro dentista, perchè la 
Gengivite e la Piorrea, i 
più pericolosi nemici dei 
vostri denti, sono in ag- 
guato, 


@ Per scongiurare ogni 
più grave conseguenza, 
ricorrete immediatamente 
alla Pasta Dentifricia 
Gibbs ,S.R." a base di 
Sodioricinoleato. 


La «Capitani Film» e 
la « Capitani Icar» furono 
in processo di tempo le 
società produttrici in cui Angelo Musco 
maggiormente lavorò. Iniziatasi la lavo- 
razione dei film cor. Angelo Musco nel 
1934 con L'eredità dello zio... Buona- 
nima (regia di Amleto Palermi) essa 
continuò con L'aria del Continente (re- 
îa di Gennaro Righelli), Re di danari 
regia di Enrico Guazzoni), Lo, smemo- 
tato e Pensaci Giacomino (regia di G. 

elli) fino ai due ultimi: Il feroce 
Saladino (regia di Mario Bonnard) e 
Gatta ci cova (regìa di G. Righelli) 1937 
che fu l'ultimo girato dal grande scom- 
parso. Esso è apparso da poco sugli 
schermi, mentre il Feroce Saladino è 
tuttavia da programmarsi. 


#* Alla « Columbia » si è iniziata Ja la- 
yorazione del nuovo film Carnival Lady 
(la signora carnevale) con Charles Qui- 
gley, Rita Hayworth, Mare Lawrence, e 
Marjorie Main, regista C. C. Coleman. La 
trama tratta di un misterioso delitto av- 
venuto in un circo ed è interessantissima 
e appassionante per l’abilità con cui è 
svolta. 


ATTUALITA 
SCIENTIFICA 


# Al recente Congresso del Carbonio 
Carburante tenutosi ìn Roma, sono stati 
discussi i molteplici aspetti del problema 
— assai importante per noi — dell'au- 
tarchia dei carburanti, e per le sue ca- 
ratteristiche particolari merita un cen- 
no la questione dell’alimentazione dei 
motori adibiti agli autotrasporti con gas, 
dato che ciò rappresenta veramente un 
assieme originale ed economicamente ap- 
plicabile. Ormai possiamo dire che l'au- 
totrazione a gas ha superato la fase spe- 
rimentale, e bastava del resto osservare 
l'apposita sezione istituita presso il Sa- 
lone dell'Automobile chiusosi a Milano 
pochi giorni fa, per convincersi che or- 
Mai tecnici e costruttori sì sono resì pa- 
droni del campo, tanto per ciò che con- 
cerne le apparecchiature, quanto per le 
modalità di trasformazione e di eserci- 


A 


L 


Sodioricinoleato 


@ Questa Pasta, di sapore gradevo- 
lissimo, unisce ci pregi di un denti- 
frico pertetto quello rilevante di agire 
efficacemente nella prevenzione della 
Gengivite c della Piorrea, grazie so- 
pratutto alla sua base di Sodioricino- 
leato, che stimola le resistenze dei 
tessuti e neutralizza gli effetti tossici. 


zio. Pertanto adesso, vista la buona riu- 
scita di tutto ciò, è opportuno che la 
prosecuzione avveriga su basi più razio- 
nali onde non disperdere inutilmente — 
anzi dannosamente — energie che pos- 
sono in ben altro modo essere sfruttate: 
ad esempio, oggi si può dire che ab- 
biamo una ventina di pozzi con portate 
giornaliere superiori ai 100 metri cubi. 
di gas metano abbastanza puro, ed una 
decina di stazioni di compressione che 
portano all'utilizzazione media giorna- 
Îiera di circa 20.000 metri cubi di gas 
adatto per autotrazione. Orbene, vi è an- 
cora una certa parte di impianti che 
possono essere migliorati o ampliati. con 
poca fatica, e ciò porterebbe facilmente 
all'utilizzazione di almeno 100.000 metri 
cubi giornalieri, mentre proseguendo ala- 
cremente le indagini in modo da sfrut- 
tare lo sfruttabile è da ritenere possi- 
bile toccare la quota di 200.000 metri 
cubi di metano al giorno. 

Oggi il numero di autoveicoli fun. 
zionanti a gas metano, si può calco- 
lare in cifra tonda a 200, e di que- 


sti una decina sono auto- 
bus di grandi dimensioni 
per trasporto di persone, un 
centinaio sono autobus di 
media portata con motori 
da 30/40 HP. ed il resto è 
da riferirsi ad autocarri di 
media portata, di vari mo- 
delli, in Benere trasformati, 
6 iiindi di tipo piuttosto 
antiquato: i motori sono in 
fenere gli stessi che prima 
funzionavano a benzina, 
leggermente _ surcompressi. 
Sono state fatte prove di 
trasformazione anche di 
motori Diesel veloci, ma 
evidentemente non c'è né 
ragione né convenienza di 
farlo — anche se talune ri- 
cerche hanno portato ad 
una maggior resa di poten- 
za col gas — anzitutto per- 
ché il motore Diesel è'co- 
strulto per alte pressioni di 
esercizio (quelle, cloè, pro. 
prie del ciclo ad iniezione) 
e quindi costa anche in re- 
lazione al materiale che 
comporta, e poi perché il 
funzionamento a nafta è 
sempre più economico: ba. 
sti dire che calcolando 
gns al prezzo di L. 1,30 al 
metro cubo, già compresso 
in bombole a 200 atmosfere, 
il costo chilometrico di un 
autocarro di media portata, 
compreso  l'ammortamento 
delle bombole e dell'appa- 
recchiatura di alimentazio- 
ne, si aggira su 50 centesi- 
mi (che può anche scende- 
re a 40 in caso di vicinanza 
alla stazione di compressio= 
ne, o in condizioni favore- 
voli per il rifornimento) 
mentre col Diesel si toc- 
cano al massimo 30 cente- 
simi (la benzina oggi rag- 
giungerebbe almeno 70 cen- 


tenmni) 
(1 


® con grande soddisfa» 
zione che si nota come le 
nostre linee aeree (com- 
prese quelle Internazionali) 
per quanto abbiano avuto 
{l traffico raddoppiato dai- 
l'anno scorso a quest'anno, 
non abbiano dovuto regi 
strare alcun incidente alle 
persone: ciò è evidente- 
mente dovuto alla bontà del 
materiale impiegato ed alla 
perizia del personale. Ed 
appunto in considerazione 
che la sicurezza del volo è 
in gran parte dovuta all'a- 
bilità ed all'esperienza del 
piloti, il Ministero dell'Ae- 
fonautica ha concesso che 
i piloti civili compiano a 
turno uno speciale corso di 
atterraggio senza visibilità 
presso la Scuola di Navi- 
gazione, Scuola che ha da- 
io  briliantissimi risultati 
per gli insegnamenti. già 
impartiti ai piloti militari 
A questo 
sappiamo 
corso di com- 
pletamento, nei velivoli adi- 
iti alle linee civili, molte 
apparecchiature accessorie 
di grande aiuto, quali re- 
spiratori di ossigeno per | 
passeggeri, piloti automati- 
ci, dispositivi antighiaceio 
su ali ed eliche, apparati 
radio per atterraggi senza 
visibilità, correttori automatici di miscela 
per assicurare il regolare e pur economico 
funzionamento del motori ecc 


# & in progetto in Germania la costru- 
zione di una autostrada originalissima, 
in quanto che si svolgerà in parte sotto 
un canale. Si tratta dell'arteria che col- 
legherà Amburgo con Kiel e Flensbur- 
go, che nel tratto fra la stazione bal. 
neare di Bramstedt e quella di Itzehoe 
passerà appunto sotto il’canale scavato 
nella penisola dello Schieswig per uni- 
re il mar del Nord col Baltico: pertanto 
sarà costruito un tunnel sotterraneo at- 
traverso il quale passeranno gli auto- 
mobilisti 


* Recenti computi farebbero salire le 
attuali riserve mondiali di petrolio a 33 
miliardi di barili. ossia a circa 5 mi- 
liardi di tonnellate, dimodoché al ritmo 
odierno di estrazione di circa un quarto 
di millardo di tonnellate all'anno, vi sa- 
rebbero scorte per almeno 20 anni. Le 
riserve come sopra dette, sarebbero così 


suddivis 
5; Messico 
miliardi. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Autarchia: La Mostra del tessile. La Mostra del tes- 
sile a Roma assume un valore assai significativo nel 
quadro dei valori politici, sociali ed economici del no- 
stro Paese. L'industria tessile italiana è infatti una delle 
poche industrie che pur essendosi prevalentemente ali- 
mentata di materie prime esotiche, compreso il macchi- 
nario, è riuscita ad affermarsi non soltanto all'interno 
coprendo quasi tutto il fabbisogno di manufatti, ma an- 
che e sovrattutto all’estero, dove la concorrenza interna- 
zionale è agguerrita e formidabile. È noto che nell'E- 
stremo Oriente le cotonate italiane hanno sgominato vec- 
chie posizioni dì case inglesi. 

L'urgenza di svincolare il Paese dalla soggezione stra- 
niera ha fatto rivolgere gli studi di questi ultimi anni 
alla ricerca di materie prime nazionali, in grado di ac- 
compagnare il processo di evoluzione dell’epoca fascista 
e di risolvere il grave problema dell’onere dell’impor- 
tazione che grava ogni anno sulla nostra bilancia com- 
merciale. Si è in tal guisa formata una particolare ge- 
rarchia o classificazione di tutte le fibre nazionali, in 
rapporto al loro differente grado d'impiego, dalla seta 
al cotone, dal rayon alla canapa, dalla ginestra al gelso- 
lino, e via dicendo, secondo quella mentalità autarchica 
che il Duce ha richiamato all'attenzione di tutti gli ita- 
liani, come il maggiore strumento di emancipazione po- 
litica ed economica del Paese. La produzione delle fibre 
nazionali è pertanto aumentata: e segnatamente il fiocco 
di rayon che da 5 milioni di chili nel 1933 si è portato 
a 50 milioni circa nel 1936, e il tiglio di canapa che è 
pssato da q. 536.090 nel 1931 a q. 798.112 nel 1936. 

Particolare cura ha avuto la coltura del cotone, che è 
suscettibile, di un facile adattamento nei terreni della 
Sicilia e dell'Italia Meridionale, dove ha un. rendimento 
medio unitario di 3-4 quintali di fiocco per ettaro. In 
forza del R. D. L. 9 marzo 1936 n. 625 la cotonicoltura 
italiana è stata posta sul medesimo piano dei problemi 
nazionali ed infatti la superficie destinata a tale coltura 
è passata da ettari 2958 nel 1934 ad ettari 22.758 nel 1937, 
e nel prossimo anno sarà presumibilmente portata ad 
ettari 30 mila, grazie all’interessamento dell'Istituto Co- 
toniero Italiano che provvede alla raccolta ed alla distri- 
buzione del seme Acala adatto alla produzione del co- 
tone in Italia. 

Un lato caratteristico dell'autarchia tessile italiana è 
quello designato da qualche tempo, come un problema 
nuovo dell’epoca fascista, ricollegantesi al criterio del- 
l'integrale sostituzione delle fibre tessili esotiche con fi- 
bre veramente nazionali, în grado cioè di dare dei ma- 
nufatti in tutto rispondenti alle caratteristiche dei pro- 
dotti stranieri. E questo compito è stato pienamente as- 
solto dalla scienza italiana. 

Nel quadro della politica economica fascista la Mostra 
del tessile acquista un significato di alta importanza na- 
zionale, in quanto serve a designare un vasto movimento 
di liberazione e nel medesimo tempo una superba af- 
fermazione della volontà fascista. 


Stati Uniti 8 miliardi di barili; Russia 6; Iran 
; Sud America 3; vari 6. Totale appunto 33 


* La nuova fibra «Gelsofil». Una nuova fibra tessile 
ricavata dalla corteccia del gelso, è venuta ad arricchire 
il settore tessile italiano portando un nuovo contributo 
alla battaglia per l'autarchia. La nuova fibra, battezzata 
« Gelsofil » viene ricavata dalla corteccia dei ramo del 
gelso di uno o due anni, nella misura del 20 per cento. 
La decortizzazione viene eseguita a mano. 

La fibra, subìto il processo di cotonizzazione e di 
sbiancamento, è passata alle altre industrie tessili per la 
sua lavorazione. 

L'Italia produce 250 mila quintali di corteccia, dai 
quali sì possono ricavare 25 milioni di chilogrammi di 
gelsofilo. 

Lo stabilimento sperimentale per il « Gelsofil» di Por- 
cia, sorto a fianco della tessitura Veldevit, ha una capaci- 
tà di produzione giornaliera di circa 300 chilogrammi, ma 
a perfezionamenti compiuti potrà raggiungere i mille. 

Il «Gelsofil » fibra cotonizzata, cioè corta, viene ot! 
nuta attraverso un processo chimico di elementarizza. 
zione. La lunghezza si aggira sui 3 centimetri e il dii 
metro medio è dì 30 millesimi di millimetro. La sua re- 
sistenza, doppia di quella del cotone, è lievemente infe- 
riore a quella del lino Mercé tale requisito, una mesco- 


La TISANA CISBEY è uno dei 


migliori depurativi del sangue. Il suo uso 
quotidiano, dà un colorito sano, giovanile, 
perchè facilita la digestione, evita la stiti- 
chezza. e sbarazza cosi il sangue dalle 
tossine che lo avvelenano. I piccoli fo- 
runcoli, i rossori causati da fermentazioni 
intestinali non scompaiono con nessuna 
crema - Le scat di 12 dosi L S40  Bustin.L 070 
Là. GIULIO MANZONI 6:C Vu Vela $ » MILANO 
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"APERITIVO DEGLI INTENDITORI 


lanza in parti eguali di gelsofili e di una fibra che ab- 
bia” tna Fetistenza di metà del cotone, produce ‘un filo 
che ha una resistenza media uguale a quella del cotone. 

Pertanto Ìl gelsofil offre un ottimo impiego ai cotoni. 
fici, in sostituzione del cotone ed in mescolanza con fi- 
bre più deboli per rafforzare la resistenza del filo; inol- 
tre, per una sua qualità specifica di amalgamazione, può 
anche prestarsi alla mescolanza con la lana e con i ca- 
scami di seta. All'uopo prove più che esaurienti sono 
state compiute in un Janificio di Vittorio Veneto. 


#* Il porto franco a Genova. Si è riunito în questi 
giorni a Genova, presso la Direzione Superiore della Do- 
gana, il Comitato interministeriale, costituito dai rap- 
presentanti del Ministero delle Finanze, delle Corpora- 
zioni, delle Comunicazioni e dei Lavori Pubblici, il qua- 
le ha stabilito di comprendere nel porto franco di pros- 
sima attuazione, tutto il bacino ‘XXVIII Ottobre, dalla 


UNA GRAVE DIMENTICANZA DELLE SIGNORE 
Le signore dovrebbero ricordare che durante la stagione 
estiva esse portano abiti corti e leggeri, spesso traspa- 
renti e senza maniche e che riescono assai sgradevoli i 
peli, esposti allo sguardo di tutti, sulle gambe, sulle Prac- 
cia e nel cavo delle ascelle. È veramente un aspetto anti- 
estetico. 

Una semplice applicazione della Crema Depilatoria 
DULMIN, di fama mondiale, farà sparire al più presto, 
in modo sicuro e perfetto, tutti questi peli, senza irritare 
la pelle. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


foce del Polcevera al Ponte di San Giorgio incluso. Allo 
scopo poi di dare al porto maggiore possibilità di svi- 
luppo, e di agevolare le iniziative private, è stato inol- 
tre deliberato di concedere il regime del punto franco 
ad alcune aree del porto stesso. i 

Il provvedimento legislativo dal quale trae origine è 
il R. D. L. 22 dicembre 1927 n. 2395, nel quale sono con- 
tenute le caratteristiche sostanziali alle quali devono ob- 
bedire tutti i porti franchi del nostro Paese. È infatti 
stabilito che nei porti franchi si potranno compiere in 
completa libertà da ogni vincolo doganale tutte le ope- 
razioni inerenti all'imbarco, sbarco e trasbordo di mate- 
riali e merci, al loro deposito, alle contrattazioni. manipo- 
lazioni e trasformazioni. Per dare un migliore indirizzo 
all'attuale commercio marittimo nazionale, e per age- 
volare la formazione di impianti industriali, il Governo 
fascista ha dato regolare attuazione alla legge del 1927. 
aderendo alle legittime aspirazioni di Genova marinara. 


* Obbligazioni I.R.I. ed E.L.F.E.R. Il primo di 
cembre presso la sede del Consorzio di credito per le 
opere pubbliche si procederà al sorteggio di cinque pre- 
mi di un milione di lire ciascuno sulle obbligazioni serie 
speciali 4 per cento, dell'Istituto per la ricostruzione in- 
dustriale (I. R.I.); al sorteggio di tre premi di un mi- 
lione di lire ciascuno sulle obbligazioni 4,50 per cento, 
serie speciali (Elettrificazione Ferrovie dello Stato) prima 
emissione e di tre premi di lire un milione ciascuno 
sulle obbligazioni serie speciali 4,50 per cento (Elettrifi- 
cazione Ferrovie dello Stato) seconda emissione. 

Nei giorni successivi si procederà al sorteggio dei 
toli per rimborso e alla distribuzione dei titoli al porta- 
tore rimborsati delle stesse obbligazioni, nonché all'e- 
strazione a sorte sulle obbligazioni serie speciali 4,50 per 
cento. (Elettrificazione Ferrovie dello Stato) prima emis- 
sione di numero mille carte ferroviarie di libera circola- 
zione in prima classe su tutte le linee ferroviarie del- 
lo Stato, valevoli per un mese, e di altre mille carte per 
le obbligazioni della seconda emissione. 


* L'Industria saccarifera italiana in A.O.I. Il Consi- 
glio Direttivo del Consorzio Nazionale produttori Zuc- 
chero, col concorso della Federazione Nazionale degli 
Industriali e con la partecipazione della Soc. Agricola 
Italo-Somala, ha concluso gli studi circa un programma 
di produzione di zucchero e alcool da effettuare in Abis- 
sinia, costituendo una società « Società Agricola Indu- 
striale di Etiopia » con 20 milioni di capitale, avente per 
oggetto la coltivazione e la lavorazione della canna da 
zucchero, per la produzione di zucchero, alcool e sotto- 
prodotti. 


* L'imposta sul capitale darà 6 miliardi di lire. è noto 
che per il R. D. L. 19 ottobre 1937 n. 1729 venne istituita 
l'imposta straordinaria del 10% sul capitale delle so- 
cietà per azioni previa denuncia, entro il termine di un 
mese, al competente ufficio distrettuale delle imposte del- 
l'ammontare del capitale e delle riserve risultanti dal 
bilancio chiuso anteriormente al 5 ottobre scorso. 

Secondo i calcoli attendibili risulterebbe un ricavo per 
l'Erario di circa 6 miliardi di lire, esigibili tra il marzo 
1938 e il giugno 1940, avuto riguardo al fatto che, re- 
stando escluse, come per legge, le 438 banche e società 
finanziarie e assicuratrici esistenti in Italia, le società 
per azioni colpite sarebbero poco meno di 19 mila con 
L. 58 miliardi di capitali e riserve. È 

In ordine di importanza, il primo posto spetta alle so- 
cietà elettriche, aventi un complessivo capitale di 11 mi: 
liardi di lire; seguono per 8 miliardi le imprese dei tra 
sporti, meccaniche e metallurgiche, e poi vengono per 6 
miliardi di lire le imprese tessili e chimiche, e per 4 
miliardi le imprese estrattive ed alimentari. 


#* Il calendario delle Banche per il 1938. E' stato com- 
pilato definitivamente il calendario delle Banche italiane 
per il 1938. 

Le Banche rimarranno chiuse nel 1938 (comprese le 
52 domeniche) complessivamente 66 giorni. Esse saranno 
chiuse, cioè i giorni festivi a tutti gli effetti civili oltre 
il 18 aprile, lunedì di Pasqua, e il 26 dicembre, Santo 
Stefano, pure non essendo, questi due giorni, festivi agli 
effetti civili. 

Le Banche osserveranno l'orario di cassa ridotto: tutti 
i giorni di sabato e il giorno del Santo Patrono di ogni 
singola città. 

Nel giorni di venerdì 11 febbraio, mercoledì 23 marzo, 
martedì 24 maggio, mercoledì 12 ottobre e venerdì li 
novembre, solennità civili le banche rimarranno’ aperte 
con orario di cassa intero. 


MALI DI STOMACO 
CASTIGO DEL BUONGUSTAIO 


Chi è quella persona che nori ha mai provato una 
sensazione di sonnolenza dopo un pasto più copioso 
del solito? Non vi è bisogno d'allarmarsene, non è 
che il castigo del buongustaio. Bisogna tuttavia fare 
attenzione. Quella sensazione cede sovente il posto a 
delle pesantezze, rinvii acidi e rigurgiti. Da qui alla 
dispepsia e alla gastrite e perfino all’ulcerazione spes- 
so non vi è che un solo passo. È quindi preferibile, 
dopo qualsiasi indiscrezione digestiva, di facilitare il 
lavoro dello stomaco col prendere, dopo ciascun pasto, 
una piccola dose di Magnesia Bisurata, in polvere od 
in tavolette. La Magnesia Bisurata neutralizza la so- 
verchia acidità, causa della maggior parte dei distur- 
bi digestivi, e calma le mucose irritate dello stomaco. 
Per regolare la digestione ed assicurare il buon fun- 
zionamento dello stomaco, la Magnesia Bisurata, pro- 
dotto di fabbricazione italiana è impareggiabile. Do- 
mandate fin da oggi, al vostro farmacista, della Ma- 
gnesia Bisurata, e tre minuti dopo la prima dose di- 
menticherete che sì possa soffrire di stomaco. In tutte 


le Farmacie, in polvere od in tavolette, a Lire 5.50 


od in grandi 


renze N, 14 


flaconi economici a Lirey9. (Aut. Prof. Fi 
Div. V. 14-4-1987-XV.). 
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È 


ENIMMI 


ni Quadrato sillabico 


Cene della Chitarra 


LI Indovinello bizzarro 
TRA I CANNIBALI 
Se finir divorato non vorrai, 
metti un occhiello, e... libero sarai! 


L’Arcigno 
5 Incastro (xx0000xxx) 
TRAMONTO SUL BOSFORO 
Un capriccio sul mar color dell'oro. 
Artifer 
6 Crittografia (frase: 7-5) 
i SEMITA : A TA 


PREMIO SPECIALE SOLUTORI 


« Sotto il Fascino della Sfinge» è l'indovinato e seducente 
titolo d'una preziosa raccolta di enimmi del Chiomato. 

Cameo, il simpatico e valoroso direttore di « Penombra» 
— bellissima rivista mensile di enimmistica classica che si 
pubblica da molti anni a Forlì — ha messo a nostra dispo- 
sizione una copia dell’interessante edizione penombrina. 

Essa verrà assegnata, în aggiunta al solito premio setti 
manale, fra i solutori totali di questa puntata. 


PeR SOLUZIONI DEL N. 4 
s0 La 3 
rer so Na ca mi Na Le 2. Di - mora. — 3. Lato, latino. — 
ta cm we. ste RI Li | d. RINO - ma-(a)-tacere - RIA — 
Mi STE RO, DI. RE. rinomata cereria. 
NA ORI. DI LA TA TE 
LE. Lt RE. TA CE A NO. Premiato: Sera - Milano. 
TEA 
o 


Neuto 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 
Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di no- 
vembre è stato assegnato al sig. Cesare Strazza (Longo- 
bardo) di Torino, 


CRUCIVERBA 


1. L'eterna vita che ci vien da morte. 
2. Seiocchi animali buoni solo al forno. 
3. Un nemico che spesso la dà a bere. 
4. Vi si mangia e si beve sempre in piedi. 
5. Isola tutta quanta di corallo. 
6. Di eroiche gesta l'alta poesia. 
7. Attacca dei bottoni e guarda il nord. 
8. Brilla nell'aria con un gran fragore. 
9. Ce l'hanno il contadino ed il fucile. 
10. Una richiesta che consacra | preti. 
11. Sortilegio soffuso di magia. 
12. Monti caratteristici di Etiopia. 
13. Un poeta con detto un po' untiquato, 
14 Un serpente si dondola nel mare. 
15. È privata, maestra, nazionale. 
16. Depositi pel grano e per le blade. 
17. Ero sconvolto e fatto assal cattivo. 
18. Un cibo che fa stare molto allegri. 
19. È il centro degli affetti e dell'amore. 
20. Scherzosamente \wuole dir cocchiere. 

Porsifal 


Casellario d'anagrammi 
ALLOCCO 
TACCIO 
CALORE 
COLMARE 
CARMELO 
MERANO 
MACULA ' 
ARMONIE 
CARATO 
PICCOLI 
CROTALO 
NIPOTE 


Anagrammare le parole poste a margine dello schema @ col- 
locarle, per sillabe, nelle rispettive righe. La lettura centrale 
dovrà dare, dall'alto in basso, l'anagramma del miniatore. 

Ma. Do. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul cata- 
logo della Casa Treves. La soluzione deve essere inviata 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 45 


Premiato: A. Floris - Cagliari. 


GIOCHI 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
a Bologna 
fra i sigg. Romeo Vecchini (Bianco) e Nelusco Botta4(Nero) 


2A20-10.14; 2824-1216; 20.15- 
1120; 2415-T.11; 3228-1120; 
2BAMAT: 2415-7.11; 2320-1623; 
27.20-14.19; (vedi posizione in 
diagramma). Segue: 20.16-11.20; 
2215-2023; 2118-6.11; 15.6-2.11; 
2822-50; 2521-8.12; 16.73.12; 
2117-1215; 20.25-10.14;  3127- 
14.21; 2518-15; 27.20-15.24; 22,19. 
5.10; 3027-24-28; 27.23-28.31; 23. 
20-31.28; patta. 


APPUNTI SU UNA PARTITA 


Armando Proni di Bologna a 
proposito della partita Ci 
poli-Bott pubblicata sul n. dl, 
al punto di cui l'unito dia- 
gramma, fa notare che se il 
Coppoli. dopo ln mossa del 
nero 10.13 invece della rispo- 
sta 27.22 avesse segnato la li. 
nea di giuoco seguente: 20.15- 
13.31; 2420-3124; 1512-2415; 
12.3-19.28; 3.12 il nero, pur tro. 
vandosi col vantaggio di un 
pezzo in più, non avrebbe po- 
tuto che ricorrere alla patta 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 75 di Vittorio Gentili N. 76 di Romeo Botta 
(Roma) (Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


I Bianco muove e vince 
in 5 morse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DI T. N. DEL N. 45 
di Delio Salgarello di Verona 


N. 165: 14.19-23.14; 21.17-30.23 (a) 2420-14-21; 
28.12 e vince. 
(a) 1421; 17.12-30.23; 12.15 e vince; 
(b) 15.20; 28.23 e vince. 
N, 166: 14.19-23.14; 21.25-30,23; (a) 15.12-14.21; 25.20-8.15; (b) 20.4 
€ vince. 
(a) 14.21; 25.18-30.23; 18.20 e vince; 
(b) 7.16; 20.15 e vince. 
N. 167: 23.19-16.23; (a) 19.15-12.19; (b) 26.22-6.13; (c) 17.10-19.26; 
10.28-31.24; 30.14 e vince. 
<a) 6.13; 17.10-16.23; 19.15-12.19; 26.22-19.26; 10.28-31.24; 30.14 
© vince; 
(b) 6.13; 17.28-31.24; 26.22-12.26; 30.14; e vince; 
(e) 19.26; 30.21-6.13; 17.28-31.24; 21.14 e vince. 
N. 168: 30.26-21.30; 25.21 o) (b) 19.28; 24.31-17.19; 31.15 e vince; 
(a) 17.26; 18.14-19.28; 24.31-26.19; 31.15-10.19; 15.22 e vince. 
(b) 19.26; 18.14-10.28; 24.29-17.26: 29.22 e vince. 


17.28-16.23 (b) 


Premiato pel mese di uttobre: Rina Magni - Vicenza. 


NOTIZIARIO 
A Bologna si è testé conclusa la gara « Braccicle O.A.RE.a 


con questo risultato: 
; 2° Finelli Giuseppe; 9° Benossati Gio- 
4° Mazzoli ; 50 esi Fioravante. 

Il primo premio è stato offerto dal sig. Lewicki e gli altri dal 
Dopolavoro O.A.RE. 

Una sfida di venti partite si sta presentemente svolgendo fra 
il campione provinciale sig. Stefani ed il sig. Mezzogori. Il pri- 
mo incontro si è chiuso con quattro partite pari. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere 


inviate a L'IMustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 48° © 


TL LUSTRAZIONE ITALIANA | | ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 48 


| Concorso permanent 


Soluzione Dama N. 48 


Soluzione Scacchi N° 48 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 


CAMPIONATO DEL MONDO 


215, Partita Slava 


SICLARGICAEL1 


Campionato 6* Zona 


Mentre ferve la lotta per Il mae: 9* partita del mateh Torneo di 1% categoria svolto a Ve. 
simo titolo, juscire interessanti il Campionato del Mondo nezia agosto 1937. 
sonoscere Îl nome di quei campioni PE IAA] rali La 6 Zona comprende le ti 
che nelle diverse epoche, e ni 7 ho provincie: Venezia, Belluno, Padova, 
riodo a fianco indicato, sono stati Euwe Alekhtoa 35. RI2 Te2+ | 98. RI3 as 
ritenuti superiori ai giocatori loro 1. d4 d5 | 22 36. Te? Ta3-a2 | 39. Ah6 = Ac& 
contemporanei. 2. Da ce hi 37. T:e2 T:c24 | 40. Te7 Abb. s 
Ri (Sì Ù e 
Leonardo” talia). 1St81007 4. Cc3 = dicd | 25. 217. Partita Slava Mao: 
Greco (Italia) 1622-1634 5. ad AÎ{5 | 26. 11* partita del match 5 
Ph Nido Granelli). a) SEAT para at per il Campionato del Mondo 5 
lor ai ‘rancia) 1834-) A t 
Ridersser. (Germania) 1851-1858 80-0 Cbd7 | 29. En ottobre 1937 9 
Morphy (Stati Uniti) 1858-1863 RAEE Fece eta e: a har: 
nonché il nome dei detentori del CR: Ci | 32. n Sla iroenso” ai 1508 int e ETRE Cxgz: 2. 
titolo fino all'attuale campione. del Aida | 33 x ee rerize nel mese di eolie n 
Steinitz (Austria) 1960-1894 i 8 “ Sa AREA Siren enti rente” ti 
Lasker (Germania) e di Ù e6 22. 
Capablanca (Cuba) 1921-1927 aid | 37. So af 2 Rise; Problema N_ 407 
Sine (Olanda) 1866000 Der | so. îe | 2 S DFAE: 
we " À Ae gif | 25. 71 Problema, 1932 - 4° Premio] 
(Vedi L’Mlustrazione Italiana n. 44 ‘68 | 40. Cid c5 | 26. z 13 2 
fo Ta5 | 41: dies D:dl4 | 27. 5 
Fino‘al momento in cui scriviamo, he Tidl. Ac2 | 28. H 
altre 4 partite sono state giocate Ab3! | 29. 5 
in Olanda fra Euwe e Alekhine per 216: Partita Tudiana co At | 20 H 
la disputa del titolo di campione 100 ita del match E ph) 5 


del mondo. Ecco lo specchietto del- 


per il Campionato del Mondo 


Torneo di Semmering-Bnden 


le prime 12 partite giocate. 
PARTITA = BIANCO -— EUWE-ALEKHINE L'Aja, 26 ottobre 1937 218, Partita Indiana ea do) Mo TO. alano ering 
1 Euwe 1-0 Alekhine Euwe 12% partita del match Seem Li urta) SIE 
2 Alekhine 0-1 18. Aed per il Campionato del Mondo ‘cLasatPiC. 
3 Euwe Va 19 A:d3 Amsterdam, 1° novembre 1937 1° Keres punti 9 su 14 
4 Alekhine 3% - > 20. 2° Fine » 8 »_ 14 
è = Rete 031 EA de Regievaky, MTA 
7 Euwe 0-1 28, 5° Flohr RT inaa 
8 Alekhine 0-1 24.1 6° Eliskases » 6 è 14 
9 Euwe Ha - % 25: 6° Ragosin +6 > 14 
10 Alekbine 9-1 28: 8° Petroff » 5.4 
iuwe - . ‘mosse 
12 Alekhine 34 - % PA © RR i 
—_i 2 ir gorren ubast esi Le soluzioni devono pervenire alla 
Punti 436-7% n ATA Tolone dqal:3 vista data 
Situazione dopo la 12% ia del s al 12: settembre 1937, Ù oso ri. pra 
mafia lets, brio! Fopatto. bi 32, clAssIFICA ranno sorteggiati mensilmente due 
perse 2, punti 734. - Euwe: vinte 2, 38: 1 Gromer punti 5% su7 premi di L. 30 in libri da scegliersi 
sù 1° Gibaud » 51 n 7 fra quelli editi dalla Casa Treves, 


patte 5, perse 5, punti 4}6. 


CXXIV. — GARE E TORNEI (continuazione). - Dissi che i 
tornei si possono svolgere in forma semplice e in forma du- 
plicata. Nella forma semplice ogni sfogliata di carte è giocata da 
tum solo tavolo, e la gara consiste in tante sfogliate, o magari par- 
tite, giocate dai concorrenti che si alternano nella composizione 
del' quartetto o tavolo. 

Nella forma duplicata il torneo è regolato in modo che la sfo- 
gliata giocata ad un tavolo viene giocata poi dagli altri tavoli 
successivamente. È 2vidente che la forma duplicata attenua gran- 
demente i capricci della fortuna, perché tutti 4 giocatori sono 
messi di fronte alla stessa situazione di carte. 

Naturalmente tale forma duplicata impone alcune speciali mo- 
dalità; anzitutto non è possibile svolgere l'intera partita e cioè 
non esiste la seconda partita, ma ogni sfogliata è fine u se 
stessa: per poter avere la situazione di zona vulnerabile o zona 
pericolosa (seconda partita) bisogna appositamente indicarlo, e 
cioè considerare la sfogliata come svolgentesi u prima partita 
raggiunta. Inoltre, poiché le stesse carte devono poi servire ad 
un altro tavolo, è necessario che non siano buttate al centro del 
tavolo come normalmente si fa, e che non siano raccolte a quat- 
tro a quattro e tenute da chi prende la mano, 

Ogni giocatore mostra la carta che vuol giocare e poi la 
mette davanti a sé capovolta, quelle delle mani perdute, a si- 
nistra, quelle delle mani guadagnate a destra; oppure quelle 
delle mani perdute parallele «l proprio corpo, quelle vinte, per- 
pendicolari. Finita la sfogliata, le carte di ciascun giocatore ven- 
gono riunite in apposite buste e ritirate dal direttore del torneo, 
che le passa all’altro tavolo. 

Oggi è generalmente usata, invece delle buste, una speciale 
custodia che è diventata uttrezzo indispensabile per i tornei. La 
custodia è una tavoletta quadrata di 30 o 40 centimetri di lato, 
che ha quattro micchiette o allogamenti, per mettervi le tredici 
carte di ciascun giocatore ‘e porta alcune indicazioni. 

Ecco uno schizzo esplicativo. 


Il 1°, messo vicino all'O indica che O fa le carte o figura 
di far le carte ed è quindi il primo a dichiarare. L'annotazione 
in zona è messa, quando si vuole creare una sifuazione in cui 
S ed N sono in seconda partita e O ed E sono in prima partita. 

È indispensabile che i giocatori facciano attenzione a non scam- 
biare o comunque spostare una carta, nel raccogliere o allo- 
garle nelle nicchie, sotto pena di far andare a monte il torneo. 

La seconda questione da considerare è quella se far giocare 
sfogliate preparate, 0 sfogliate naturali. La questione è contro- 
versa. Lasciare che la mano di ciascun giocatore si formi na- 
turalmente e come la, fortuna vuole nella distribuzione, porta 
spesso a giocare mani di scarso interesse, di fucile soluzione, in 
cui non è modo di far risaltare le rispettive abilità dei giocatori. 
Preparare apposite sfogliate, contenenti situazioni che mettono in 
luce le varie capacità, evita il suddetto inconveniente, ma ne crea 
un altro forse maggiore, Il giocatore che sa di giocare carte pre- 
parate, non è più nelle condizioni normali di spirito, perché so- 
spetta sempre situazioni strane, agguati, e si ingarbuglia in pre- 
tese difficoltà che forse non esistono. 

Fra i due mali, io son del parere che convenga considerare mi- 
nore il primo, cioè quello di giocare sfogliate distribuite natural- 
mente. Tutt'al più si potranno aumentare le partite giocate, per 
dare maggior agio ai giocatori di incontrare difficoltà da superare. 

Tanto per spiegare quanto questa questione importi dirò di una 
partita che ho vista giocare in un torneo. Il direttore, bizzarro 
uomo, aveva creata la seguente situazione (v. grafico a destra): 

La partita a giochi duplicati fu giocata in due tavoli diversi, $ 
era il primo dchiarante. 

‘AL 1° tavalo, S apre con un quadri. O dichiara tre cuori, N 
rinforza con quattro quadri. E che era diventato tutto rosso dal» 
l'emozione e si agitava convulsamente scatta con 7 picche, S che 
era un vecchio lupo guarda sospettoso E, pensa, pensa e poi di- 
chiara 7 senza attù, e così si salva perdendo una sola mano a 
cuori. 


S è disorientato e non sa che pesci pigliare, doppia per scru- 
polo, ed E per prudenza e per paura cha” ol'ntalt Draco sore 

La terza questione, a cui accennai, da doversi considerare nei 
tornei è il modo di ‘classifica e cioè se per formare la classifica 
sia conveniente servirsi della somma dei punti che normalmente 
si assegnano al Ponte, ovvero occorra altro provvedimento. Al- 
cuni inconvenienti si sono verificati nei tornei e precisamente il 
fatto che sia possibile che una coppia molto inferiore alle altre, o 
magari in mala fede, perda per eccessiva ingenuità o voluta- 
mente ‘molti punti a favore della contraria, che viene 
così ingiustamente avvantaggiata rispetto alle altre. 

Si è pensato perciò all'adozione dei punti di merito (match 
points), e cioè viene assegnato a chi vince uno 0 più punti a 
seconda del modo come è stata condotta la sfogliata. 
pepesso i due sistemi vengono abbinati. Durante la prima fase, 

iminatoria, imno match-points e poi nell x 
mano % punti realmente fatti.» IE iam dr 
alii prossimo numero descriverò lo svolgimento dei .varit tipi 

i n 


ol E Nel 2° tavolo invece è E la volpe che mangia la foglia e la lici- 
tazione si svolge così: 
8 © N E È A-D-F-10-8-7 
un quadri tre cuori quattro quadri quattro senz'attù . 
‘doppio. cingue cuori passo sel cuori fo A-R-9-42 
doppio basso passo sette picche Ci 


LIBRI, 


* Su Il Resto del Carlino, G. D. Leoni così conclude 
il suo esame critico di CREATURE D'AMORE di Rada 
Jaconis Gorrieri: 

‘omanzo, dunque, che non delude e che mostra le 
possibilità narrative di una giovane eppure già scaltrita 
scrittrice ». 


* Giacomo Carboni, su La Stampa, occupandosi diffusa- 
mente del volume del Gen. Sebastiano Visconti Prasca 
su GIOVANNA D’ARCO, scrive fra l'altro: 

«Si tratta di un libro per il gran pubblico, perché 
nelle vicende romanzesche della breve ma avventuro- 
sissima esistenza della vergine di Domremy vi è mate- 
ria di interesse per qualsiasi lettore, ma si tratta anche di 
un libro adatto al gusto raffinato di quelle persone colte 
che amano ricercare nella biografia dei grandi uomini e 
negli eventi della storia il rapporto fisso umano e gli am- 
maestramenti validi per tutti i tempi». 


* Il Telegrafo, recensendo L’ISLAM IERI, OGGI, DO- 
MANI di Essad Bey; pubblica: 

«Il volume si presenta di vivissimo interesse data la 
sua flagrante attualità. L’autore possiede veramente una 
fama universale. Scrittore in cui la profondità non va a 
scapito della forma, che è brillante e piacevole, Essad 
Bey ha voluto darci una visione dell'Islam moderno, gio- 
vandosi della sua conoscenza eccezionale dei problemi 
orientali ». 


CRITICI 


E 


Scipione l'Africano 
‘A questo valoroso artefice delle prime e decisive 
vittorie romane nel Mediterraneo, Arnento Cox- 
‘sioLio ha dedicato un’opera edita da Treves, che 
si fa apprezzare per la ricchezza delle informa» 
zioni e la piena attualità delle argoment i 


AUTORI 


* Franco Martinelli su La Gazzetta dell'Emilia, ana- 
lizzando IRIDE, il nuovo romanzo di Riccardo Bacchel- 
li, rileva: 

«Ho trovato in un solo romanzo riuniti tre magnifici 
romanzi, tre meravigliose storie di umanità e di vita.. 
Iride è veramente un bel romanzo riuscito! ». 


* Anche Guglielmo Lo Curzio, su Il Giornale di Sicilia, 
ha parole di viva simpatia per IRIDE di Riccardo Bac- 
chelli, e così sintetizza il suo giudizio: 

«Il libro si fa leggere, e si fa leggere sino in fondo: 
Bacchelli è prosatore vivo, disegnatore efficace di caratte- 
ri, umoristico rivelatore di tipi. Ha le qualità di ordine 
superiore per darci un forte romanzo degno di restare». 


* Giacomo Munaro su Il Regime Fascista, pren- 
dendo in esame IL PASSERO SOLITARIO di Luigi Ris- 
so Tammeo, non esita ad affermare: 

«È il romanzo che più mi è piaciuto fra i tanti e tanti 
letti in questi ultimi tempi ». 


* Su La Nazione Ettore Allodoli, in un ampio arti 
colo su L’OMINO CHE A SPENTO I FOCHI di Brun 
Cicognani, nota: 

«Egli sa, con l'abilità letteraria che gli è propria, dalli 
cose apparentemente fatte di nulla fare sfilare davanti al 
lettore visioni di cose profonde, nascita, amore, dolore, 
morte, solo. con l’evocazione suggestiva di elementi che sì 
potrebbero dire pratici». 


i 


Spirito di osservazione. 

— È meraviglioso! Il cappello su un arbusto, l'om- 
brello su un altro e voi aggrappato a un terzo! Scom- 
metto che non potreste ripetere questo prodigio nean- 
che se vi ci provaste per un mese! (Candide) 


Avvisi economici. 
— Ufficio Pubblicità? Badate che nel mio avviso era scrit- 
to: « Cercasi fattorino lîre 600 mensili » e non lire (IR 
'udge) 


Il pittore artista che il bisogno aveva costretto a dipin- 
gere i passaggi pedonali. 


(Punch) 


Gran mondo. 

— Vi centite male? 

— No. Ho del rimorsi... Ho lasciato il mio fidanzato 
perché aveva il vizio di ubbriacarsi... (Rire) 


Cinofilia. 
— lo sono stata costretta ad abbandonare il mio volpino 
e ne ho provato un gran dispiacere... 
— Era malato? 


— No, non era più di moda. (Rire) 


Capelli sani,mordidi, lucenti. 
Nelle migliori profumerie.L,15 
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Vendemmia nella casa campestre della maestra di danze 
classiche. 

— E dopo girate tre volte a sinistra intonando un inno a 
Bacco! (The New-Yorker) 


ZUPPA DI CECI. - Classica zuppa per il mese di novembre... Va pre- 
parata per tempo, ché i ceci sono duri a cuocere e debbono passare 
almeno 12 ore nell'acqua prima di essere messi a cuocere. & 

Calcolate 100 gr. di ceci per commensale e fateli rosolare un istante 
în un tegame contenente un cucchiaione d'olio e circa 150 gr. di lardo 
(per sei persone) tagliato a piccolissimi dadi. Aggiungete una manciata 
di prezzemolo tritato, salate, mettete un pizzico di pepe, uno di zaffe- 
tano, e dopo pochi minuti irrorate, poco per volta, con acqua e portate 
ad ebollizione. 

Alcuni ceci sono molto duri, secchi, e lunghi a cuocere, altri molto 
meno. Bisogna dunque regolarsi assaggiando ogni tanto durante la cot- 
tura che durerà almeno due ore, a fuoco moderato. La zuppa non deve 
essere troppo spessa. Tagliate a fette un pane a cassetta, calcolando 
Circa due fette a testa e fatele tostare. Mentre sono ancora calde spal- 
matele rapidamente di burro impastato con parmigiano grattugiato. Met- 
tete queste tartine, sempre calde, sopra un piattino ricoperto con un 
quadratino di pizzo ed accompagnate la zuppa di ceci con queste tartine. 
E così vedrete che la zuppa sarà festeggiatissima! 


FUNGHI RIPIENI AL FORNO. - Quando vi capitano dei funghi molto 
Qrossi, provate questa ricetta. Asportate il gambo che potrete utiliz- 
zare în altro modo. Pulite e mondate bene le teste e posatele, con Vin 

rivolto all'insù, in un piatto di pirofila contenente poco olio ed 
un pezzetto di burro. r 

Fate un trito di prezzemolo, aglio, e uova sode. Legate il trito con un 
cucchigio d'olio, aggiungetevi del pane grattugiato. 

Ponete nell'interno di ogni fungo una cucchiaiata di questo composto, 
© cospargetelo di origano tritato. Irrorate ogni testa di fungo con un 
abbondante filo d’olio, salate, mettete una presa di pepe e spingete a 
forno vivo per circa dieci minuti. Mandate caldissimo in tavola, posando 

Piatto di pirofila sul piatto di portata guarnito di un quadratino di 


COSCIOTTO DI CAPRIOLO IMPERIALE. - Mettete un bel cosciotto 
‘i capriolo in un ampio tegame, facendolo prima rosolare con pochissimo 
’, ed irrorandolo subito con poca acqua. Meri sie sui pepe, È 

il me, e fate lentamente cuocere per circa A 
Quando sarà Le più di metà cottura levatelo e, posandolo sul ta- 
Qliere, tagliatelo tutto a fette senza separare del tutto le fette. Impastate 
Nn bel pezzo di burro lavorandolo con molto prezzemolo ed erba ci- 


BOTTEGA DEL 
GHIO 


(\ creczazone 


TITO NE 


Funghi ripieni al forno 


Cosciolti di capriolo Imperiale 


Tortelli della nonna 
Frutta 


pollina tritata, mollica di pane secca e tritata, sale e pepe. Mettete, o 
meglio stendete questa pasta di burro su ogni fetta di capriolo. Riuni- 
tele tutte ricomponendo e legando il cosciotto. 

Rimettete a fuoco in altro tegame, irrorandolo, poco per volta, con 
alcuni bicchieri di champagne alternati con cucchiaiate di sugo che 
prenderete nel tegame dove ebbe luogo la prima cottura del cosciotto. 
Dovrà cuocere così almeno tre quarti d'ora badando bene che non 
asciughi mai. Cotto e tenero che sia, sprassate il sugo prima di mandare 
in tavola e versatevi il sugo di un'arancia. Gustate prima di servirlo, 
per vedere se è abbastonze salato e pepato. 

Accompagnate questo cosciotto con due passati, disposti in mucchietti 
alternati, passato di lenticchie, e passato di castagne, queste ultime ir- 
rorate con poco vino bianco mentre stanno cuocendo. 

Assieme al cosciotto servite nella salsiera, la salsa Remolada. 


SALSA REMOLADA. - Pestate finemente, nel mortaio, da quattro a 
cinque tuorli d'uova sode. Amalgamatevi, mescolando sempre, quattro 
cuechialoni di olio d'oliva, sale fino, un pizzico di pepe, due o tre pez- 
etti di peperoncini rossi tritati finemente. Versatevi, piano piano e 
sempre mescolando, due cucchiaioni di aceto bianco. 

Mescolate ancora ed infine passate al setaccio fine di crine. 

La salsa deve avere la consistenza di un passato lungo. Scaldate un 
poco a bagnomaria. Non dev'essere caldissima ma neppure freddissima. 


TORTELLI DELLA NONNA. - Semplici, economici e squisiti, sono que- 
sti un dolce di... famiglia. Prendete da sei a sette grosse patate e fatele 
cuocere a vapore, passandole poi subito appena cotte, allo schiacciapatate, 
ed una seconda volta al setaccio di crine. A questo passato aggiungete 
tre cucchiai di zucchero in polvere, la scorza grattugiata di un limone, e 
due cucchiai di farina doppio zero. Regolatevi secondo î casi; vi sono 
delle patate più acquose, ed allora ci vuole una maggiore quantità di 
farina, perché questa pasta sia abbastanza consistente per stenderla col 
mattarello lasciandole un mezzo centimetro di spessore. Con un bic- 
chiere tagliate tanti tondini in questa pasta. Nel centro di ogni tondino, 
posate un poco di conserva o marmellata assai densa, di lampone, o di 
albicocche. Ripiegate il tondino come fosse un raviolo, schiacciando bene 
i bordi affinché abbiano ad aderire l’uno all’altro. Gettate questi tortelli 
in un tegame contenente abbondante olio bollente e lasciateli dorare. 
Sgrassateli posandoli su di un foglio di carta assorbente, e serviteli cal- 
dissimi cospargendoli di zucchero al velo. 


Brce Visconti 


JAjfo 


CARANTITO 

PURA Quivi 

PrASIOEFiu 
oNECLIA 
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L'Olio Sasso contiene 
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crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 
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